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CHE COSA È UNA COMUNITÀ MAGNIFICAT

È una comunità che ha al centro l'unico Signore, Cristo Gesù,

è mariana, ecclesiale e carismatica, è di lode e servizio, è

a ilisposizione della Chiesa, nella comunione con tutti i cristiani.
1

Ha al centro I'unico Signore, Cristo Gesù: perché il
centro della comunità è Gesù il Salvatore, perciò la
comunitàvive il suo momento vitale più alto nellace-
lebrazione delfEucarestia. Ognuno riconosce che so-
1o Gesù «è laVia, è laVerità e laVitar> <<solo per mez-
zo di Lui si va al Padre» (Gv. 14, 6).

È mariana: perché la comunità è stata posta fin dal
suo nascere sotto la potente protezione di Maria.
Ogni membro de1la comunità riconosce in Lei la «pie-
na di Spirito Santo>>, la carismaticapeffetta, il modei-
lo da imitare nellapreghiera di intercessione, di lode e
di contemplazione. Ogni membro della comunità ri-
conosce nella purissima Madre di Gesu anche 1a pro-
pria Madre: <<Donna, ecco tuo figlio» (Gv. 19,26).

E ecclesiale: perché in comunione con la legittima
autorità ecclesiastica è aperta alla partecipazione di
tutti i battezzati(uomini e donne, bambini edanziani,
religiosi e laici). Quindi, tutte le componenti del po-
polo di Dio vi possono partecipare senza limitazioni o
riserve.

È carismatica: perché crede nell'esercizio dei ca-
rismi o doni dello Spirito Santo, dati per compiere mi-
nisteri diversi, ma tutti importanti alf interno della co-
munità ecclesiale per la costruzione della Chiesa, in
accordo con quanto stabilito dal Concilio Vaticano II,
che definisce i carismi come <<grazie speciali che ren-
dono idonei e disponibili per assumere diversi incari-
chi ed uffici utili al rinnovamento della Chiesa» (Lu-
men Gentium cap. 2, n. L2).

È di lodeperché ogni membro della comunità cer-
ca di contemplare la gloria di Dio e la grandezza del
Suo amore per ciascuno dei Suoi figli; in conse gtlenza
cerca di amarlo «con tutto il cuore, con tutta f anima,
con tutte le forze, con tutta la mente» (Mt.22,37-38;,
Mc. t2,30; Lc. 10,27) e cerca diLodarlo eingraziar-
Lo per ogni cosa, particolarmente per il dono del Suo
Spirito (Lc. 11, 13).

È di servizio: perché ogni membro della comunità
crede che i carismi sono «manifestazioni particolari
dello Spirito per il beni comune)) (I Cor. 12,7) e quin-
di ogni membro della comunità sente il dovere di see
vire per imitare Gesu (<<Dunque se io Signore e Mae-
stro vi ho lavato i piedi, anche voi dovete lavarvi i pie-
di gli uni gli altril> (Gv. 12,14).) e per adempiere al pre-
cetto dell'amore «ama il prossimo tuo come te stesso»>
(Mt. 22,39; Mc. 12,311,Lc. 10,27).

È a disposizione dellaChiesa: perché riconosce che
i carismi sono dati alla Chiesa e che solo in obbedien-
za al vescovo e sottoposta al suo discernimento può
crescere ed operare con la garanzia di essere salda-
mente ancorata alla roccia di Pietro.

Perché intende lavorare nella parrocchia in comu-
nione con il parroco, quale rappresentante delVesco-
vo, per l'evangelizzazione e per tutti gli altri servizi
nei quali la parrocchia è impegnata.

È in comunione con tutti i cristiani: perché rifiuta di
chiudersi in se stessa e ricerca l'unità del «popolo di
Dio insieme con tutti quelli che, ovunque si trovino,
invocano il nome di Gesù» (I Cor. 1, 2).

Perché crede che se la comunione esclude qualcu-
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PREGHIAMO INSIEME

Canto delle ascensioni.

Beato I'uomo che teme il Signore
e cammina nelle sue vie.
Vivrai del lavoro delle tue mani,
sarai felice e godrai d'ogni bene.
La tua sposa come vite feconcla
nell'intimità clella lua casa;
i tuoi Jìgli come ttirgulti cl'uliva
intorno alla ttta rnensa.

Cosi sarà benedetto I'uomo
ùte leme il Signore.
Ti benedica il Signare da Sian!
Possa ttt vedere lo ltrosperità di Gerusalentrne
per tutti i giarni della tuu vita.
Possa tu vedere i .figli dei ntoi.figli.
Pace su Israeie!

Sal. 128 - (t21)

"E volgendosi ai discepoli, in dispayte, disse: - Beati gli
occhi che yedono ciò che voi vedete. Vi elico che molti
profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete,
ma nan lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non lo
udirono -" (Lc. 10,23-24).

Noi oggi siamo nell'esatta posizione dei discepoli
di Gesu. Non ci rendiarno conto di "vedere" e "udi-
re", eppure noi, se ben ci pensiamo, in ogni momento
de1la nostra vita"privata" e comunitaria vediamo e
sentiamo, nel nostro intimo, ciò che il Signore ci dice.
Ma, forse, non ci crediamo sempre. "Venite e Vedre-
te" cerca, conlagraziadi Dio, di risvegliare in ognuno
di noi quella fede scontata che tanta gioia ci ha dato in
determinati momenti del1a nostra vita di "C«lmuRi-
tà". Dobbiamo però dcordare che "Venite e Vedre-
te" è uno strurnento di cui il Signore si serve per co-
municare le cose grandi che ha preparate per quelli
che sono disposti ad ascoltare, ma vuole che la Sua
verità penetri profondamente in noi, che già forse Lt:
abbiamo incontrato, e che la portiamo agli altri che
non la conoscollo ancora. Per assoivere questo corn-
pito è però necessario guardarsi allo specchio delle
Sue parole, ammettendo di vedere tutte 1e omLrre, ri-
conoscerle senza voltare le spalle per paura o per pi-
grizra"

I1 Signore dice:
"Beoti gli occhi che yedono ciò che yoi vedete. Vi dica
che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò chevoi
yedete, ma nan lo videro, udire ciò chevoi wdite, ma non
l'udirono".

2

DICE IL SIGNORE:

Vi e.sorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio,
ad offrire i nastri corpi come sacrificio vivente, s«t'Lto

e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituole.

Nan conforrnatevi alla metttalità di questo secolo,
ma tras.f'ormatevi rinnovanda la t)ostra merule,

Jler poter discernere !{i volantà di Dio
ciò che è buona, a lui grodita e perfetla.

(Rm. 12, 1-2)

ET}ITORTALE

COSA VEDIAMO?

Se queste parole ci lasciano indifferenti? se non
penetrano nel nostro cuore mentre Gesù le rivolge
proprio a noi in questo momento, se tre nostre labbra
non si aprono alla lode e ia nostra anima non rnagnifi-
ca il Signore, rientriamo ne1la categoria dei dotti e dei
sapienti ai quali i1 Padre ha nascosto queste cose, che
solo ai piccoli sono rivelate, perchè così al Padre è pia-
ciuto. Fra questi piccoli eravamo anche noi quando
Gesù ci ha trovati, quando Gesù ci ha salvati.

Prima che egli giungesse eravamo come morti nel
nostro peccato, vivevamo secondo la mentalità di
questo mondo, fra i desideri della carne di cui segui-
vamo le passioni e g1i istinti cattivi. Ma Gesù ci ha ri-
scattati dalla schiavitù, ci ha liberati dail'angoscia, ha
saziat"a la nostra farne e 1a nostra sete, ci ha fatto
"uscire dalle tenebre e datrl'ombra di rnorte" (Str.

106,L4). Nella situazione di angoscia in cui eravamo
immersi, 1o Spirito Santo ha potuto operare proprio
perchè eravamo piccoli, poveri, afflitti e umiliati. E
sono questi i beati che vedono e odono ciò che nè Da-
vide, nè Salomone, nè Mosè, nè Isaia poterono vede-
re e udire. Noi abbiamo invece il privilegio di vedere



Gesu che opera nella nostra vita, possÌamo ascoltare
la Sua parola, siamo ogni giorno invitati aila Sua men-
sa. Questa grar,ia concessaci in r.irtu della misericor-
dia infinita del nostro Signore, non certo per i nostri
meriti o per 1e opere, noi non possiamo e non dotrbia-
mo dimenticarla. Forti di cio che Dio ha attuato in noi
sia pure in un passato remoto, confidiamo nel Signo-
re; e se non abbiamo fede, diciamo al nostro Maestro
e Signore: "Aumenta la nostra fede". La fede è un do-
no e non resteremo certo deiusi" Sta scritto: "Gettia-
moci tra le braccia del Signore e non nelle braccia Ce-
gli uomini; poichè quale è la sua gramdezza, così an-
che la sua misericordia"(SI. 2,18). Abbiamo tutti spe-
rimentato questa misericordia. Non siamo forse pec-
catori? Non rinneghiamo forse il nostro Dio? Forse
non 1'abbiamo crocefisso noi? Eppure Egli ci ha scelti
perchè divenissimo "dimora diDio per mezzo dello
Spirito" (8f.2,22), noi che eravarno esiliati, perduii
ne1 deserto di una vita fatta di solìtudine e paura, sia-
mo stati chiamati a far parte dell'edifìcio di Dio e non
come stranieri nè come ospiti, ma come "concittadini
dei santi e familiari di Dio". Siamo stati inseriti in un
corpo che ha bisogno di noi, della nostra conversione,
del nostro impegno quotidiano a costruire l'amore.
Se questo manca rischiamo di rovinare la più meravi-
gliosa delle opere di Dio, quella che è uscita diretta-
mente dal Suo petto colpito dalla lancia, rischiaino di
sporcare la veste della sposa dell'Agnello: la Chiesa.

Riflettiamo al nostro comporiamento: non pos-
siamo starcene tranquilli "nelie nclstre case ben co-
perte", ma seguendo l'esortazione rivoltaci dal Si-
gnore per bocca del Profeta Aggeo, muoviamoci ed

Niente è più freddo del cristiano che non si cura
della salvezza degli altri.

Non puoi qui tirar fuori la povertà; infatti quella
donnetta che mise 1e due monetine ti accuserà. An-
che Pietro diceva: "Non possiedo nè argento nè oro"
(At. 3, 6). Così Paolo era talmente povero da patir
spesso la fame e mancare dei cibo necessario.

Non puoi mettere avanti 1a tua umile condizione;
essi infatti erano di basse origini, nati da poveri" Non
puoi addurre il pretesto delf ignoranza: anche loro
erano illetterati. Non puoi obiettare che sei debole;
così era anche Timoteo, che soffriva di frequenti in-
fermità.

Chiunque può essere utile al prossimo, se vuole
compiere la sua parte.

Non vedete le piante ornamentali, come sono ri-
gogliose, come sono belle, sviluppate, snelle e alte?
Ma se avessirno un orto vorremmo avere melograni e

olivi fecondi piuttosto che quelle; quelle infatti sono
per il godimento" non per l'utilità; e se vi è quaiche
utilità, ò nrolto poca.

Così sono coloro che vedono soltanto i propri in-

intraprendiamo "i lavori per la casa del Signore degli
Eserciti". E questo che Dio ci rivela fratelli:

"Se dunque io, i1 Maestro e Signore, ho lavato i
vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli
altri. Vi ho dato infatti 1'esempio, perchè come ho fat-
to ic. facciate anche voi" In verità, in verità vi dico: un
servo non è più grande clel suo padrone, nè un apo-
stolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo que-
ste cose sarete beati se le metterete in pratica" (Gv.
13,14-17).

Se ascoltiamo quesla parola e la mettiamo inprati-
ca ailora è proprio questo che molti profeti e re hanno
desiderato vedere e non videro, e che il Signore pro-
prìo a noi vuoie mostrare; vuole mostrarci la sua spo-
sa ornata di "unA veste di lino puro e splendente", in-
vita alle nozze noi poveri, zclppi, storpi, ciechi, anzi ci
chiama a tessere l'abito stesso della sposa perchè "la
veste di lino sono 1e opere giuste dei Santi" (Ap.
1g,g).

Potremo ora dire BEATI i nostri occhi ed esultare
dicendo:

"Alleluja.
Ha preso possesso del suo regno il Signore,
Il nostro Dio, l'Onnipotente,
Rallegriamoci ed esultiamo,
rendiamo a lui la gloria,
perchè son giunte le no'zze dell'Agnello;
la sua sposa è pronta,
le hanno dato una veste
di iino puro splendente." (ap. 19,6-8)

La Redazione

teressii anzi non sono neppure così, ma atti solamen-
te ad essere puniti. Quelle piante infatti servono al-
nìeno agli edifici e a riparo delle cose. Così erano
quel1e vergini: caste, decorose, modeste, ma a nessu-
no utili e percio buttate nel fuoco. Così sono quelli
che non nutrono Cristo.

Nota poi come nessuno di essi è accusato per il
suoi peccati: non perchè ha fornicato, non perchè ha
spergiurato, niente ditutto questo; ma perchò fu inu-
tile agli altri. Tale era colui che sotterrò il taiento: pre-
sentava una vita senza colpe, ma inutile agli altri.

Corne, di grazia, potrebbe essere cristiano chi è

così'l Se il lievito rr.escolato alla farina non porterà
tutto a fermentazione, è dawero lievito? E che dire di
un prof'umo che non investa quanti si accostano? Lo
si chiamerà ancora profumo?

E non dire: "Non posso indurre gli altri"; perchè,
se sarai cristiano. questo non potrà non avvenire. In-
fatti come le cose che sono di eguale natura non sono
in contraddizione tra ìoro, così di quanto stiamo di-
cendo: fa parte della natura stessa del cristiano.

Non offendere Dio. Se dici che il sole non può

ASCOLTAVANO L'TNSEGNAMENTO DEGTI APOSTOLI

LA LUCE DEL CRISTIANO NON PUO RIMANERE NASCOSTA



splendere, gli fai torto; se dici che il cristiano non può
far del bene, offendi Dio e lo rendi bugiardo. E piti fa-
cile infatti che il sole non scaldi e non brilli, che urr
cristiano non rispienda; è più facile che la luce sia te-
nebra, che accada questo.

Non dire che è impossibile; ò invece il contrario
impossibile.

Non offendere Dio. Se noi facciamo bene la no-

UNA VOCE GRIDA
"Unavoce grida: nel deserto preparate lavia del Signo-
re, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio".
(Is. 40,34)

Fratelli benedetti da Dio, io non voglio trasmet-
tervi nulla che in fondo non sia già nel vostro cuore.
Tutti noi sappiamo chi è Dio per noi e come giungere
aLui. Lo scopo di questo articolo è di scoprire, o ritro-
vare in noi, la ragione per cui non seguiamo la strada
che già è tracciata nel nostro cuore,la strada che porta
a convivere con la Santissima Trinità. Prendiamo i
nostri atfiezzi spirituali, fratelli, e spianiamo la strada
a Dio. La prima valle, contenente tutte le altre asperi-
tà, è la paura.

Non la descriverò perchè è un'esperienza comune
a tutti quelli che si awicinano aDio. La paura ha due
teste: la prima è la paura di Dio, perchè è grande, trop-
po grande, rischia di travolgerci: lo stesso senso della
nostra minutezza ci atterrisce, preferiamo non pen-
sarci; la seconda è la paura di cosa Dio vuole da noi; la
paura di perdere il controllo di noi stessi e di vivere
una vita infelice, come piante cui non sia permesso di
avere radici. Noi sappiamo che è per questo che la no-
stra santific azione è lenta: è per questo che i Padri del
deserto si dicevano morti già qui sulla terra, definen-
dosi cosÌ da sè stessi: "Cosa può temere un morto?
Quali passioni può avere? "Citerò spesso i Padri; il 1o-
to mezzo di ascesi più grande non era nel corpo, ma
nella mente: distruggere le paure e le passioni con
ogrrjmezzo aloro disposizione. Uno di essi dicevain-
fatti: "Se l'uomo volesse, una sola giotfratù,dal matti-
no alla notte, gli basterebbe per raggiungere 1a misura
della divinità (Alania). Se l'uomo volesse; se l'uomo
avesse il coraggio di gettarsi senza corde nell'oceano
di Dio, e succeda quel che succeda. Per quale ragione
parlo di abbandonare 1a paura e non altre cose altret-
tanto familiari, come la came, le passioni, l'ego? Per-
chè tutte queste cose si tengono ancorate a noi con
quest'unico strumento: tolto questo, anch'esse se ne
vanno. S. Agostino diceva infatti che quando il mo-
mento in cui sarebbe diyenuto un altro (il battesimo) si
awicinava, le sue passioni gli dicevano: "Credi che
potrai resistere senza di noi? Chi woi tu lasciare? Da
questo momento questa o quella cosa mai più in eter-
no ti sarà lecita!" Le passioni si tenevano ancora ag-
grappate a lui agitando 1o spauracchio di una vita infe-
lice, e dipingendola a colori vivissimi. Se noi riuscia-
mo a distruggere il potere de1la paura in noi, fratelli,
riduciamo in silenzio le due grandi forze che com-
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stra parte, questo awerrà sicuramente e si svolgerà
come un fatto naturale. Non puo la luce d"un crjstia-
no restare nascosta; non può restare nascosta una
fìaccola così splendente.

(Daile "Omelie sugli Atti degli Apostoli" di San
C iovanni Crisostomo" vescovo)

(Om. 20,4; PG 60, 162-164)

PAROLA DI DIO

NEL DESERTO

battono Dio sul nostro campo di battaglia: il rumore
del mondo e il rumore del nostro Io. Questo ridurre
in silenzio, bruciare la paura, ha un nome: si chiama
HESYCHI'A, così la chiamavano i Padri; essa è

un'opera attiva. Richiede un notevole coraggio, mol-
ta preghiera e la volontà di aderire a Dio. Significa
gettarsi nella nostra vita rinunciando a1le cinture di
sicurezza; e gettarsi nella preghiera ugualmente nu-
di. Può essere una lotta durissima, e la lotta non fini-
sce con la fine de1la paura: bisogna impedire che ri-
metta fuori la testa, bisogna mantenere la vittoria su
di essa. La heysichìa è dunque fratelli la trincea dove
si combatte per la penetrazione di Dio in noi. E co-
mincia così: abbandonare le paure quotidiane. Senza
complicati sistemi; semplicemente gettandosi in Dio,
e ritornando ad abbandonarsi. E di nuovo, di nuovo,
di nuovo... Poi, più tardi, abbandonando la paura me-
glio nascosta, che via via viene rivelata: quella di Lui.
Tutto ciò come esercizio quotidiano; co'me assalto
della santità. Non si tratta diuna tecnica di preghiera,
ma di un modo di vivere, di un modo di pensare forte-
mente diverso da quello a cui siamo abituati.

L'effetto diviene quello di creare la cel1a del mo-
naco DENTRO di noi. Tace la paura, e con essa se ne
va la presa delle passioni, l'orgoglio, la "superbia del-
lavitt'.La cella interiore diventa il nostro rifugio.
Alf inizio essa non esiste; progredendo riusciamo a
viverci dentro sempre più parte della nostra giorna-
ta... la preghiera, il lavoro, anche il divertimento...per
vederci magari spinti improwisamente ad uscire dal-
la preoccupazione per un fratello di comunità. A que-
sto punto i Padri ci direbbero, come a giovani novizi:
"siedi un'ora nella cella, per sbrogliare i tuoi pensie-
ri" e per ritornare nell'heysichia.

Ma non tutto i1 lavoro pesa su1le nostre spalle...
Dio risponde a questo sforzo creando nell'anima

una consapevolezza sempre più forte de1la Sua pre-
senza e della Sua protezione. Piano piano e finalmen-
te si rcalizzano, nella quiete della cella interiore, le
parole del Vangelo che insegnano sempre: "Per que-
sto io vi dico: non datevi pensiero per la vostra vita, di
quello che mangerete; nè per il vostro corpo, come lo
vestirete. La vita vale più del cibo e il corpo più del ve-
stito. Guardate i corvi: non seminano e nonmietono,
non hanno ripostiglio nè granaio, e Dio li nutre.
Quanto più degli uccelli voi valete! Chi di voi per
quanto si affanni..." (Lc. 12,22-32).

E ancora: "Pregate inoltre incessantemente con



ogni sorta di preghiera e di suppliche nel1o Spirito..."
(Ef. 6,18). Certamente, perchè non c'è più IaPAURA
DI GETTARE VIA LA \rITA!

La heysichia è il grande silenzio dentro di noi. È la
parete della nostra anima. Vivere in essa ci fa diventa-
re ipazziper Dio. Nè la croce, nè la sofferenza, nè il
mondo nè alcun'altra cosa ci mette pensiero: tutto è
travolto dalla consap evolezza della presenza benefica
e protettrice di Dio. La nostra vità è dominata dal con-
forto.

Per quello che riguarda la fede, fratelli, finalmen-
te scompare un effore che purtroppo tutti noi faccia-
mo: cioè quello di intenderla come una sorta di eser-
cizio di autoconvincimento. Perchè, infatti, come si
può ordinare a se stessi di credere che Dio farà tale o
tal'altra cosa? Giacendo così in Dio, invece, la fede è
1a naturale conseguenza della convinzione che Dio
ha posto in noi, che Lui non ci smentirà, anzi, che è
dal1a nostra parte, e ci sostiene.

Così vedremo compiersi i grandi miracoli di Dio.
Due detti dei Padri ci possono aiutare a capire.
"Un fratello domandò ad un anziano: Che devo

Ho già parlato nei precedenti due numeri della rivi-
sta, sulla caratteristica principale che contraddistin-
gue colui che è chiamato alla Comunità, cioè: La ge-
nerosità di cuore (Es 25,2); successivamente ho spie-
gato come questa si riallacci e come da questa prenda
forza"lo zelo per propagare il vangelo della pace" (Ef.
6,15).

E infatti la comunità ctre inyia il missionario e che
si sente responsabile del suo operato. A1la comunità
quindi il missionario rende conto per essere guidato,
sostenuto ed eventualmente corretto. Ma a questo
punto si inserisce inevitabilmente un nuovo fattore:
La sottomissione all'autorità della comunità.

***
Quando nel Rinnovamento si parla di autorità si ri-
schia sempre di suscitare un vespaio o quantomeno
di non essere capiti.

Tuttavia è chiaro che per essere "inviati" è neces-
sario che qualcuno abbia l'autorità di inviare ed è su
questo qualcuno che nascono tutte le difficoltà.

Quando c'è ancora la mentalità di "gruppo di pre-
ghiera" e non è ancora nata la nuova mentalità di "co-
munità", l'autorità viene contestata o vista con so-
spetto, in molti casi, purtroppo, a ragione.

Nella logica del "gruppo di preghiera" il concetto
di autorità è molto confuso e spesso l'autorità viene
identifìcata con la persona che 1'esercita. C'è anche
molto diffu sa un' altra identifi c azione : Autorità : C o-
mando: Essere primi. Questa identificazione è mol-
to pericolosa e certamente non è evangelica. Gesù di-
ceva infatti ai suoi discepoli che ancora ragionavano
con una mentalità da "gruppo di preghiera" e non

fare quando i miei pensieri mi turbano? Egli rispose:
Dì loro: Cio mi riguarda? Che ho da fare con voi? E
avrai il riposo. Non contarti per niente, butta la tua
volontà dietro di te, sii senza alcuna preoccupazione
e i pensieri fuggiranno lontano da te".

"Disse un anziano: compito del monaco è veder
giungere fin da lontano i propri pensieri".

Ecco come, fratelli, riducendo al silenzio ogni
pensiero che ci turba, gettandolo nelle braccia amoro-
se del Padre, si pratica la heysichìa. Essa è un deserto,
ma cosa ha detto Dio del deserto? "Ma infine in noi
saràL effuso uno spirito dall'alto. Allora il deserto di-
venterà un giardino e il giardino sarà considerato una
se1va. Nel deserto prenderà dimora il diritto e la giu-
stizia regnerà nel giardino. Effetto della giustizia sarà
la pace, frutto del diritto una perenne sicurezza. I1
mio popolo abiterà in una dimora di pace, in abitazio-
ni tranquille, in luoghi sicuri, anche se la selva cadrà e

la città sarà sprofondata. Beati voi!" (Is. 32,15-20).

Daniele Mezzetti

EDIFICHIAMO LA COMUNITÀ

avevano ancora capito "la comunità": "Voi sapete
che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni 1e do-
minano ed i loro grandi esercitano su di esse il potere.
Fra voi però non è così, ma chi vuol essere grande tra
voi si farà vostro servitore e chi vuol essere il primo
tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio de1l'uomo infatti
non è venuto per essere servito ma per servire e dare
Ia propria vita in riscatto per molti". (Mc 10,42-45).
Infatti i Suoi discepoli litigavano tra loro per essere
primi e non avevano ancora capito che: "Se uno vuol
essere i1 primo, sia l'ultimo di tutti ed il servo di tut-
ti". (Mc 9,35).

Gesù quindi contrappone le mentalità del vero di-
scepolo alla mentalità del mondo: Nel mondo si co-
manda, il discepolo sene; nel mondo si lotta per esse-
re primi, il discepolo sia schiavo di tutti; i capi delle na-
zioni le opprimono, il discepolo aiuti tutti. L'essere pri-
rni nel Regno che viene si otterrà solo se i discepoli di-
venteranno gli ultimi.

Servire, quindi, e non comandare o emergere, è la
molla che spinge il discepolo; ma il servizio, si vede
subito, è una conseguefrza della "generosità di cuo-
re", perchè servire vuol dire morire a sé stessi per do-
nare agli altri qualcosa di sé "...perchè come ho fatto
io, facciate anche voi", ci ha detto Gesù.

Per questo l'autorità vera, quella che viene da
Dio, si esercita in mezzo al popolo di Dio, solo
nell'ambito di un ministero, parte di un "corpo".

L'autorità perciò, ne1la Comunità, esiste ma non
risiede nell'uomo che 1a esercita ma solamente nel
ministero esercitato.

S. Paolo scrive aiRomani: "Poichè come inun so-
1o corpo abbiamo molte membra e queste membra

,,...SOTTOMESSI GLI UNI AGLI ALTRI NEL TIMORE DI CRISTO''. (Ef 5,21)



non hanno tutte la medesima funzione" così anche
noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo
e ciascuno per la sua parte siarno membra gli uni degli
altri...pertanto... chi ha un ministero attenda al mini-
stero... chi presiede 1o faccia con diligenza..." (Rrn
t2,4-8).

Notiamo come S. Par:lo ci parli di un corpo, di una
unità, in realtà di una "comunità" che si esprin"le in
ministeri, che sono sen'izi. Per questo anche 1'autori-
tà di chi presiede è un senizio che deve essere eserci-
tato "con diligenza".

C'è una bella differenza con la mentalità del pote-
re ohe domina il mondo, ma anche ii "gruppo di pre-
ghiera" non riesce pienamente ad accettare questalo-
gica del "corpo" perchè solo una comunità si sente
investita collettivamente e non solo individualrnente
dal vento di Pentecoste.

Guardiarno alla Bibbia: prima di Pentecoste i di-
scepoli litigavano per stabilire chi fosse i1 primo, rna
poi "...tenevano ogni cosa in comune...e tutti insie-
me frequentavano il tempio..." {At". 2,44-46).

,r**

Ma se nella Comunità c'è un'autorità che viene da
Dio, questa potrà venire esercitata solo se ci sarà il
consenso dei fratelli. Nel1a Comunità infatti l'autori-
tà non potrà essere imposta perchè non sono disponi-
bili strumenti coercitivi come nel mondo.

L'autorità ne1la Comunità non è una funzione
che deriva daTlaforza, ma dal1'amore, che spinge al
servizio, perchè ".".tutto awenga decorosamente e

con ordine" (1 Cor 14,40); e tutti i fratelli vivano nel1a
pace. Dice infatti S. Paolo: "Dio non è un Dio di di-
sordine ma di pace." (1 Cor 14,33).

I1consenso si esprime come obbedienza'. "Obbe-
dite ai vostri capi e state loro sottomessi, perchè essi
vegliano su di voi, come chi ha da renderne conto; ob-
bedite perchè facciano questo con gioia e non gemen-
do; ciò non sarebbe vantaggioso per voi". (Eb 13,17).

Anche l'obbedienza, quindi, si dif'ferenzta netta-
mente da quella che ci presenta il mondo. L'obbe-
dienza nel1a Comunità è desiderio di collaborare
all'ordine che Dio vuole che esista tra il Suo popolo,
per il bene comune; si esercita cioè per amore di Dio
e dei fratelli.

Ma se servire è lavare i piedi dei fratelli, obbedire,
ne1 senso cristiano, vuol dire lasciarsi onorare come
figli di Dio da1 servizio carismatico e ministeriale del-
1a Comunità, Corpo di Cristo; cioè vuol dire lasciarsi
lavare i piedi per entrare nel Regno di Gesù. (Gv 13,1-
11).

***
Obbedire signifìca evitare le opere delia carne: "...

inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fa-
zioni..." (Gal 5, 19-20) e cooperare perchè cresca il
frutto dello Spirito anche nel ministero dell'autorità,
che verrà quindi esercitato oon: "...amore, gioia, pa-
ce, pazienza. benevolenza, borrl"a, fedeltà, tmitezza e

dominio di sè." (Gal5,22).
Ferciò sarà inevitabiie che tra un ministero che

vuol servire e qualcuno che si lascia servire ci siano
"...gli stessi sentimenti che furono inCristo Gesù... il
quale... umiliò sè stesso facendosi obbediente fino al-
la morte ed alla morte di croce." (Fil 2,5...8).
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Deve infatti urniliare se stesso chi è in autoritàper
diventare servo, deve urniliare sè stesso chi è servito
perchè ii mondo insegna ehe è dignitoso fare da sè ed
essere autonomi. In questo duplice esercizio
rlell'umiltà si cementa l'amore de1la Comunità e si

cammina insieme verso la santificazione.
j,<**

"Siate sottouressi gli uni agli altri nol timore di
Cristo." (Ef 5,21).

Chi esercita l'autodtà bisogna però, che sia

anch'esso soggetto all'autorità.
Prima di tutto quindi tutta la Comunità nel suo in-

sieme sia sottomessa all'autorità del Vescovo e sia
pronta perfino a scomporsi ed a morire se questa do-
vesse essere 1'espressa volontà del responsabile della
Chiesa locale. Poi è pure necessario che nessuno nel*
la Comunità eserciti qualche autorità, senza essere a

sua vo1ta, sottoposto all'autorità.
Come abbiamo già visto, nella Comunità 1'autori-

tà emana dai ministeri non dal1e persone e ogni attivi-
tà della Comunità è ministeriale.

Di volta in volta ognuno può essere in autorità,
quando esercita il suo ministero, o è sottoposto quan-
do qualche ministero esercita l'autorità ministeriale
su di lui.

Per esercitarsi a capire di volta in volta quandcr

ogni fratello deve essere così umile da esercitare la
sua autorità ministeriale per servire gli altri fratelli
del1a Comunità, o quando deve essere così umile da
abbassare sè stesso per farsi lavare i piedi per i1 bene
comune, è necessario che ognuno abbia una perma-
nente opportunità di sottornissione. Nasce così, e so-
lo nel1a Comunità, il concetto di pastoralità interna.
Ognuno quindi si sottomette volontariamente ad un
altro fratello anziano, amico fraterno ma che svolge
anche il servizio prezioso di essere in autorità su di lui
e di richiedere quindi la sottomissione.

Nell'umiltà e nella sottomissione, ad imitazione
di Gesu, si rafforza ne1la Comunità l'amore e prospe-
ra 1a pace; prende consistenza reale f idea de1 "cor-
po"; si sviluppano armoniche le membra, che sono i
ministeri; si edifica la Cornunità come "dimora di
Dio"; si awerte la sua presenza costante tra noi e cre-
sce così il timor di Dio; si rafforza quindi i1 desiderio
di fare la Sua volontà; si combatte con gioia "la buona
battaglia" per amore di Colui che tanto ci ha amato'..

Rafforzandosi il senso della chiamata, aumenta la
determinazione di servire per amore, perchè "Lacari-
tà...non cerca il suo interesse" (1 Cor 13,5), anzi fa
tutto "non contristezza nè con forza, perchè Dio ama
chi dona con gioia" (2 Cor 9,7); e la Comunità cresce
così nell'amore di Dio. Scopriamo allora che 1'essere

"sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo" è un
awenimento che ci apre gli occhi sulla realtà de1la

Comunità. Questo non è più un fatto passivo ma è la
molla da cui si sprigiona tutta l'energia che costruisce
l'unità del Corpo di Cristo.

È un morire pieno diVita. Gesù stesso ci ha detto:
"...chi perderà la propria vita per causa mia la trove-
rà." (Mt 16,25).

Ma chi è disposto a perdere lapropriavitaper cau-
sa sua se non chi "è generoso di cuore"?

Ecco questa è la Comunità.

Tarcisio Mezzetti



Avevamo promesso, al termine dell'ultimo articolo,
difornire ulteriore materiale di riflessione con la lettura
del commento che S. ,Agostino fa alla preghiera che Ge-
sù Cristo ci ha insegnato. Sulle singole inyocazioni S.
Agostino ritorna continuamente in tutte le sue opere,
ogni volta che se ne presenta l'occasione.

La citazione integrale di questi commenti occupe-
rebbe un bel volume" Ad una lettura rapida ho avuto
I'impressione che il commento piùfrequente sia quello
sulversetto: Rimetti a noi i nostri debiti... A tal propo-
sito più di una volta Agostino dice che il perdono delle
offese ricevute e l'elemosina sono "le due ali con le quali
la nostra preghiera può volare in alto". A nche limitan-
doci slla trattazione fatta con i discorsi 56/57/58159
siamo costretti - selezionando i testi - a pubblicare in
due momenti i commenti che eglifa. Altre opere in cui
egli commenta lapreghiera domenicale (cioè insegna-
ta dal Signore) sono la lettera 130, i/Discorso de1 Si-
gnore sul monte e /Enchiridion sulla fede, speranza e
carità N. 30. I'lel sermone 114.5-6 insistendo sul perdo-
no.fa un sintetico commento alPadre nostro. Tra i|409
e il4l6 S. Agostino, come Vescovo d'Ippona, nel parla-
re ai catecumeni prossimi a ricevere il battesima, illu-
stra quattro volte il senso di questa preghiera in altret-
tanti sermoni. L'occasione era la preparazione al batte-
simo. Il calendario dell'istruzione e dell'esame dei cate-
cumeni era il seguente: l5 giorni prima della Pasqua si
spiegava i/ Credo (la Traditio Symboli); otta giorni
prima si recitaya i/ Credo e si spiegavailPadre nostro;
alla vigilia di Pasqua aveva luogo lo solenne redditio
Symboli, cioè si doyeva ripetere a memoria, recitare il
Simbolo (questa parola, deriyata dal vocabolario com-
merciale, indicava un segno impegnativo dei merc:onti
nei contratti; per il cristiano è come il controssegno di
un contratto stipulato con Dio).

La serie dei testi riportati implica talvolta delle ripe-
tizioni: abbiamo preferito Jare cosi per nonJrammenta-
re troppo il discorso.

L'edizione qui riprodotta è quella della Città l,{uova
Editrice, con la traduzione di P. Bellini.

Dai Sermoni 56,57,58,59
57 .2.2. - Il Figlio di Dio, Nostro Signore Gesù Cri-

sto, ci ha insegnato la preghiera e, pur essendo lui il
Signore, come avete imparato nel Simbolo e ripetuto
a memoria, il Figlio Pnico di Dio, tuttavia non ha vo-
luto rimanere solo. E unico, ma non ha voluto rima-
nere solo, s'è degnato aver dei fratelli. A chi infatti di-
ce'. Pregate così: Padre nastro che sei nei cieli? Chi ha
egli voluto che noi chiamassimo Padre nostro se non
il proprio Padre? E stato forse geloso di noi? I genito-
ri, talvolta, dopo aver generato uno, due o tre fig1i,
hanno paura ormai di generarne altri per non farli
mendicare. Ma poichè 1'eredità, che egli promette è

tale che la possono ottenere molti senza che alcuno
ne sia pri.zo e debba soffrire le strettezze del1a pover-
tà, per questo ha chiamato a far parte della sua lrater-
nità i popoli pagani, e così il Figlio unico ha innun-ie-

CAMMINARE NELTA LUCE

revoli fratelli che possono dire: Padre nostro, che sei
nei cieli.

59.2. - Non attaccatevi dunque alle cose della ter-
ra, dal momento che avete trovato un padre nei cie1i.
Voi infatti direte: Padre nostro che sei nei cieli. Avete
cominciato a far parte d'una grande lamiglia. Davanti
a tale Padre sono fratelli il ricco e il povero; davanti a
questo Padre sono tiatelli il padrone e 1o schiavo, da-
vanti a un tale Padre sono fratelli il generale e il sern-
plice soldato.

56.2.2. - Molti però chiedono (a Dio) ciò che non
dovrebbero chiedere, ignorando che cosa sia utile a
loro. Orbene, due cose deve evitare chi prega: di chie-
dere ciò che non deve e di chiedere a colui a1 quale
non deve. Né a1 diavolo, né agii idoli, nè ai demoni
deve chiedersi alcuna cosa che occorresse chiedere se
si deve pregare per ottenere qualcosa bisogna chie-
deria al Signore Dio nostro, a nostro Signore Gesù
Cristo, a Dio Padre dei Profeti, degliApostoli e dei
martiri, al Padre del Signore nostro Gesù Cristo, a
Dio che ha fatto il cielo e la terra, il mare e tutto cio
che contengono. Bisogna però stare attenti a non
chiedergli cio che non clobbiamo chiedere.

59.5.8. - ...Le domande assornmano a sette: tre ri-
guardano 1a vita eterna, quat'r"ro la vita presente. Sla
santiliruto iltuo nome: cio avrà.luogo sen-ìpre^ Venga il
tuo regno: questo regno esisterà sempre. Sia fatta la
tuu volonlà come in cielo cosi anche in terra: ciò acca-
drà sempre. Datci oggi il nastro pane quotidiano: ciò
non avrà luogo sempre. Rimetti a noi i ilostri debiti:
non sarà sempre necessario. Non c'indurt'e in tenlazirs-
ne, ma liberaci dal male:non sarà sempre necessario,
ma dove ci sono la tentazione e il rtale, 1ì abbiamo bi-
sogno di fare quesia preghiera. l-a preghiera vi dà co-
raggio non solo d'imparare a chiedere aDio Padre che
è nei cieli cio che desiderate, ma anche d'imparare
che cosa dovete desider:are.

55.3.1. - Nostro Signore dunque cominciò con
l'eliminare la verbosità, perchè non si rivolgessero a
l)io molte parole come se con questo me,zza si voles-
se insegnare a Dio. Quando dunque si prega c'è biso-
gno dello spirito di fede, non deila verbosità. Ma il Pa-
dre vostro ss di the cost a,-eie bisognc prima ancora clie
glielo rlomandiate" Non usate cluindi molte parole,
poichò lo sa lui che cosa vi è necessario. Ma forse a
questo punto qualcuno dirà: "Se lf,io sa che cosa ci è

necessario, perchè diciamo anche solo poche parole'l
Perchè preghiamo? Egli 1o sa: ci dia r:iò che sa esserci
necessario"" Ma Dio vuole che lo si preghi perchè lo
dia a chi ne ha il desiderio, affinchè non diminuisca di
valore cio che darà; è infatti 1ui stesso che c'ispira
questo medesimo desiderio. Le parole insegnateci da
nostro Signore Gesù Cristo r:eil'orazione (domenica-
le) sono la regola cui conlorraare i desideri. Non ti è per-
messo chi,.ciere Se flor-r cio che ivi si trova espresso.

COMMENTO DI S. AGOSTINO AL PADRE NOSTRO



1. - Padre nosho che sei nei cieli.

56.4.5 - Voi dunque - dice il Signore - pregate così:
Padre nostro che sei nei cieli. Con ciò, 1o vedete, avete
cominciato ad avere Dio per Padre. Ma l'avrete (co-
me Padre) quando sarete nati (nel battesimo), sebbe-
ne, anche adesso prima che nasciate, siete stati con-
cepiti per sua virtù, destinati a essere partoriti al fonte
battesimale, per così dire, dal seno della Chiesa. Pa-
dre nostro che sei nei cieli. Ricordatevi che avete il Pa-
dre nei cieli. Ricordatevi che siete nati dal padre Ada-
mo per la morte, da Dio Padre per essere rigenerati
per la vita. Ciò che dite con la bocca ditelo anche con
il vostro cuore. La preghiera sgorghi da un vivo senti-
mento di fede e sarà certamente esaudita.

58.2.2.... Abbiamo un Padre in cielo, preoccupia-
moci di come dobbiamo vivere sulla terra. Chi infatti
ha un tal Padre, deve vivere in modo da meritare di
giungere alla sua eredità. Padre nostropoi 1o invochia-
mo tutti insieme. Quanta degnazione! Così lo prega il
condottiero, così il mendicante, così 1o schiavo, così il
padrone. Essi dicono insieme: Padre nostro, che sei
nei cieli. Comprendono dunque d'essere fratelli, dal
momento che hanno un solo Padre. Non disdegni
pertanto il padrone d'avere come fratello il proprio
schiavo, dato che lo ha voluto avere per fratello Cristo
Signore.

2. - Sia Santificato il tuo nome

59.2.3. - ...Che sorta di graziaè quella con cui chie-
diamo a Dio che sia santificato il suo nome, poichè è
impossibile che il suo nome non sia santo? Il nome di
Dio è sempre santo; perchè dunque domandiamo
che sia santificato, se non perchè noi ci santifichiamo
per mezzo di lui? Preghiamo dunque che ciò che è
sempre santo sia santificato in noi. I1 nome di Dio sa-
rà santificato in voi quando sarete battezzati. Perché
pregherete così anche quando sarete statibattezzati,
se non affinchè continui a rimanere sempre in voi la
grazia che avrete ricewta?

57.4.4. - ...In realtà noi non eravamo santi, ma lo
diventiamo in virtù del suo nome; egli invece è sem-
pre santo come è sempre santo anche il suo nome. È
una preghiera che facciamo per noi non per Dio. Noi
infatti non formuliamo nessun augurio di bene per
Dio, al quale non può mai accadere alcun ma1e. Au-
guriamo invece il bene a noi stessi perchè sia santifi-
cato il suo nome santo: esso, che è sempre santo, sia
santificato in noi.

3. - Venga il tuo regno

56.5.6. - ...Per chi facciamo questa preghiera? An-
che se non 1o domandassimo, non verrebbe forse il
regno di Dio? Di quel regno è detto che sarà dopo la
fine del mondo. Dio infatti possiede sempre il regno e
non sarà mai senza regno, poichè lo servono tutte
quante le creature. Ma quale regno ti auguri che ven-
ga? Quello di cui sta scritto nelVangelo: Venite, bene-
detti del Padre mio, entrate in possesso del regno che è
stato preparato per voi Jin dalla creazione del mondo.
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Ecco il regno di cui è detto: Venga il tuo regno. Ci au:
guriamo che venga in rapporto a noi, ci auguriamo di
ritrovarci in esso. Poichè, ecco, esso verrà; ma che ti
gioverà, se ti troverà alla sinistra? Dunque anche qui
per te fai un buon augurio, tu preghi per te. Pregando
desideri, brami di vivere in modo da appartenere al
regno di Dio che sarà dato a tutti i santi.

Quando dunque dici: Venga il tuo regno, tu preghi
per te, di vivere bene. Fa (O Signore) che appartenia-
mo al tuo regno: venga anche per noi, il regno che
verrà per i tuoi santi, per i tuoi giusti.

58.2.3. - ...Che significa: Venga per noi? "Ci trovi
buoni". Noi dunque preghiamo che Dio cifaccia diven-
tare buoni: poichè allora verrà per noi il suo regno.

4. - Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra

58.3.4 - ...Ti servono gli angeli in cielo; fa' che noi
ti serviamo sulla terra. Non ti offendono gli angeli in
cielo, fa' che noi non ti offendiamo sulla terra. Allo
stesso modo ch'essi fanno la tua volontà, così concedi
che la facciamo anche noi. Ma dicendo quella pre-
ghiera che cosa chiediamo se non di essere buoni?
Quando infatti facciamo la volontà di Dio - poichè
senza dubbio egli fa la sua - allora si compie in noi la
sua volontà. C'è un altro senso in cui si può intendere
la frase Siafatta la tuavolontà come in cielo così in ter-
ra. Noi accettiamo il comando di Dio e lo approvia-
mo,lo approva la nostra mente. Nel nostro intimo ac-
consentiamo alla legge di Dio. In tal modo si fa la sua
volontà in cielo, poichè il nostro spirito è paragonato
al cielo, mentre la nostra carne è paragonataallaterra.
Che vuol dire dunque: Siafatta la tua volontà come in
cielo così in terra?Yuol dire che allo stesso modo che
il nostro spirito approva il suo comando, così vi ac-
consenta anche la nostra carne, e venga tolto di mez-
zo il dissidio descritto dall'Apostolo, che dice: La car-
ne infatti ha desideri contrari a quelli dello spirito e 1o

spirito contrari a quelli della carne. Quando lo spirito
ha desideri contrari a quelli de1la carne, senz'altro è
fatta la volontà di Dio in cielo; quando la carne non ha
desideri contrari a quelli dello spirito, senz'altro è fat-
ta la volontà di Dio sulla terra. Ma la piena concordia
ci sarà solo quando 1o vorrà lui. Adesso ci sia pure la
lotta, perchè poi ci sia la vittoria.Lapetizione: Siafat-
ta la tua yolontà come in cielo cosi anche in terra si può
intendere giustamente anche in quest'altro senso, in
quello cioè di rappresentarci la Chiesa come il cielo
perchè porta Dio, gli infedeli invece come la terra,
poichè a loro è detto: Sei terra e in terra tornerai. Allor-
chè dunque preghiamo per i nostri nemici, per i ne-
mici del1a Chiesa, per i nemici dei cristiani, preghia-
mo che sia fatta la sua volontà come in cielo, così anche
in terra, cioè come nei tuoi fedeli così anche nei tuoi
bestemmiatori; affinchè tutti diventino cielo.

57 .6.6. - ...In terzo luogo chediamo: Sia.fatta la tua
yolontà come in cielo cosi anche in terra. Anche questo
è un augurio di bene che facciamo per noi. È inEatti
inevitabile che sia fatta. E volontà di Dio che regnino
i buoni e siano condannati i cattivi. Può forse questa
volontà non essere compiuta? Ma quale bene deside-
riamo per noi quando diciamo: Siafatta la tuavolontò



c()m€ in tielo, così anche in terra?
Ascoltate. Questa peiizione si puo intendere irr

molti sensi, e molte cose si devono considerare a pro-
posito di essa, quando preghiamo Dio dicendo Sla
fatta la tua volontà... A11o stesso modo che non ti of-
fendono i tuoi angeli, così fa' che non ti offendiamo
neppure noi. Ancora: ...Tutti i santi Patriarchi, tutti i
Profeti e tutti gli Apostoli, tutte le persone spirituali
sono come cielo agli occhi di Dio; noi invece in loro
confronto siamo terra ...come in loro così anche in
noi. Di nuovo ...La Chiesa di Dio è ilcielo, i suoi ne-
mici sono la terra. Noi auguriamo ai nostri nemici la
grazia che credano anch'essi, e diventino cristiani e
così 1a volontà di Dio sia fatta come in cielo, così an-
che in terra. Parimenti: ...I1 nostro spirito è il cielo, la
carne è la terra. A11o stesso modo che il nostro spirito
si rinnova credendo, così la carne si possa rinnovare

risorgendo: sia fatta 1a volontà di Dio come in cielo,
così anche in terra. E così pure il cielo è ia nostra irr-
teliigenza, in virtù della quale vediamo la verità e ci
compiacciamo della stessaVerità. Ecco il cielo: Proyo
compiacimento nella legge di Dio nel mio intimo. Che
cos'è la terra? Ma yedo una legge diversa nelle mie
membra che muove guerra alla legge del mio spirito. Al-
lorchè questa lotta sarà passata e ci sarà perfetta ar-
monia tra lo spirito e la carne, sarà fatta la volontà di
Dio come in cie1o, così anche in terra! Quando recitia-
mo questa petizione, cerchiamo di pensare a tutte
queste interpretazioni, di domandare tutte queste
grazie a Dio.

(segue)

Da allora sono passati circa sette anni" ma ho an-
cora un ricordo molto niticlo di quelf incontro di pre-
ghiera: i visi di alcune persone, la loro espressìone,
f imbarazzo iniziale per quel modo diverso di prega-
re, lo stupore di fronte al canto in lingue (una melodia
inspiegabilmente bellissima), poi al momento deiPa-
dre nostro cominciai a piangere, da un po' di tempo
questa preghiera, non sapevo nemmeno io perchè,
rni commuoveva ogni volta che la dicevo, ma non mi
era mai capitato di piangere in quel modo; inì vergo-
gnavo molto e facevo sforzi eroici per trattenere le la-
crime; per una come me che avrebbe preferito farsi
scorticare piuttosto che farsi veder piangere era nn
bel guaio, ma mi consolaivedendo che queste perso-
ne pregavano ad occhi chiusi" per cui non potevano
vedermi.

Comunque uscii dalf incontro di preghiera piena
di gioia e questa era una cosa abbastanza strana, per-
chè stavo attraversando un periodo un po' difficjle e

non ero mai allegra anzi sempre piuttosto seria e, di-
rei, malinconica.

Dico spesso che il Signore mi ha afferra.ttr con I'in-
ganno. perchè, senza che me ne rendessi conto, per
un motivo o per l'altro ha fatto in modo che io tornas-
si altre volte a questa Messa; senza rendermi ben con-
to di cosa facessi, chiesi ai tiateili di pregare per me e
in quella preghiera il Signore mi ha rivelato i1 Suo
cuore misericordioso di Padre innamorato, innamo-
rato di mel

Era proprio incredibile, io che mi consideravo una
nullità: brutta, poco intelligente, poeo sirnpatica, po-
co di tutto, scoprivo che Dio in persona aveva stima di
me, mi amava, mi trovava bella. amabile e mi chiama-
va nel Suo Regno e non solo, ma si preoccuprìva per
me, per i miei problemi, le mie sofferenze e mi rassi-
curava: "non temere, combatterò per te, tu dovrai so-
lo stare a guardare ciò che il Tuo Dio compie per te";
il Signore mi ha letto nel cuore le sofierenze, le pau-

LODIAMO It SIGNORE PER...

,,A 
QUANTI PERÒ L'HANNO ACCOLTO HA DATO POTERE DI DIVENTARE FIGLI DI DIO''

Figlia di Dio, amata, prediletta, scelta da Lui per
far parte del Suo Regno: questa è stata la scoperta più
grande de11a mia vita.

Cristiana, nata da genitori credenti e praticanti,
non conoscevo ii vero volto di Dio. il Padre che nel
battesirno mi ha accolta nella Sua famiglia.

Prima di conoscere questo padre ero 1a classica
"cristiana della domenica"; convinta che 1a salvezza
losse esclusivamente ìl frutto dei miei sforzi, cercilvo
di fare del rnio meglio per essere buona e peccare me-
no possibile, in più avevo una grande paura di Dio,
perchè in Lui vedevo i1 mio giudice e sapevo di non
essere senza peccato; ero molto intransigente prima
di tutto verso me stessa e poi verso g1i altri.

flentro di me c'era un senso di dispiacere perchè
questo Dio in cui credevo non me 1o sentivo vicino
mentre pregavo" anche se, piuttosto di frequente, pa-
reva che ascoltasse le mie preghiere: era realmente
cosi, oppure si trattava soltanto di coincidenze? Vero
è che le amiche insieme alle quali preparavo gli esami
universitari scherzavano sulle mie preghiere (visto
che "funziorravano") dicendo che avevo raccoman-
dazioni molto... in alto.

Proprio nel momento in cuicominciavo a doman-
darmi che razza di fede fosse 1a mia e dentro di me
c'era una preghiera, una sete di Dio, un clesiderio di
conoscerlo, il Signore è venuto a cercarmi come il
Buon Pastore clella parabola servendosi di tante...
"coincidenze".

Le nipoti di Gabriele, con il quale a quel tempo
ero fldanzata, avevano cominciato a frequentare del-
le strane persone: i "carismatici", avevo sentito parla-
re piuttosio male di questa gente per cui ero molto
prevenuta, ma acconsentii ad andare ad una delle loro
§'[esse per accontentare Gabriele che era molto
precccu;ato e desiderava che 1o accompagnassi in
qualità di esperta (dato che ero praticante) pervedere
di cosa si trattasse.

P. Fernando Sulpizi O.S.A.



re, la diffidenza anche verso di {-ui eri infine rti ha of-
ferto il suo Amore e quando l'ho accettato mi ha pre-
so fra 1e Lrraccia e mi ha detto: "Beati i poveri, beati gli
afflitti, beati i misericordiosi...".

Sono arrivata a quella preghiera con un peso in-
sopportabile sulle spalle e ne sono uscita senza, Lui 1o

avevapreso su di sé.Invitamia nonmi eramatcapita'
to di essere trattata così bene.

Senza che mi rendessi ben conto, ho cominciato a
frequentare i1 Seminario per l'effusione, condito da
qualche brontolo di mia madre perchò per seguirlo
ero spesso fuori di casa proprio quando fervevano i
preparativi per il mio matrirnonio.

Sarebbe troppo lungo raccontare come il Signore
ha appianato ogni diffìcoltà, ogni ostacolo che sorge-
va e che rischiava di impedirmi di ricevere la preghie-
ra di effusione, per esempio uno strumento è stata
mia cognata Annabella che frequentava anche lei il
serninario e tanto ha fatto e tanto ha detto finche non
ha ottenuto che spostassimo di dieci giorni la data
delle nozze perchè lei assolutamente voleva ricevere
l'effusione che cadeva proprio nello stesso giorno,
cosa questa che f'ece molto inquietare Gabriele che
non riusciva a comprendere tutto questo "fanatis-
mo" della cognata per l'effusione, io 1o capivo e 1o

condividevo anche, rna questo non potevo dirglielo
altrimenti si sarebbe inquietato molto di piu.

I-a preghiera di effusione è stata un nuovo bellis-
simo incontro con il Dio fedele che mi ha ricoperta
d'amore e mi ha detto e ripetuto: "mi sarete testimo-
ni... fino agli estremi confini della terra".

Dieci giorni dopo mi sono sposata, piena del1a
gioia, deil'amore e della pace che vengono da Dio e

che sono così diversi da queili che può dare il mondo,
nel nostro rnatrimonio Dio ci ha fatto vedere la Sua
gloria perché ha trasformato il povero amore umano
di due delle Sue creature nel Suo stesso amore.

Oltre a farmi il dono di un marito più unico che ra-
ro, ii Signore mi ha mostrato cosa significa diventare
IN LUI dadue una persona sola. 11 Signore ci ha ricol-
mati di gioia e posso dire: grandi cose ha fatto il Si-
gnore per noi.

Dopo sei mesi che eravarno sposati e a me sem-
brava che il nostro matrimonio non potesse essere
migliore, il Signore ha ascoltato le mie preghiere e ha
fatto ritornare completamente a Sé Grabriele che, an-
che se credente, da vari anni si era allontanato dalla
Chiesa, come succede a molti, e da poco aveva comin-
ciato a riavvicinarsi, inizialmente più per far piacere a

me, rna poi veramente per cercare Dio.
R.icordo benissimo la gioia grande la sera dell'ef-

fusione di Gabriele, la festa: come Levi, Gabriele ha
voluto a cena altri fratelli per far festa insieme e per
1'occasione ci ha tenuto particolarmente che anche la
tavotra fosse in festa ("mettiamo la tovaglia più bella, i
piatti piu belli...).

Dopo quella sera è trascorso un anno nel quale i1

nostro matrimonio, che già mi sembrava molto, ma
molto bello, ò migliorato qualitativamente, ci siarno
sentiti sempre più uniti, anche inmezzo a qualche ba-
ruffa; il Signore ci lra donato una felicità del1a quale
noi stessi ci meravigiiavamo.

Uno dei ricordi piu belli che ho è quando tra sera
prima di addormentarci ùngraziavamo il nostro Dio
che sentivamo presente accanto a noi per il dono
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gr-nr"lcle ehe ci aveva iatto donandoci 1'uno all'altro;
èra molto bello pregare insieme, affidare a Dio le no-
stre preoccupazioni,i nostri problemi, mettere nelle
Sue t'nani ls persone che amiamo, fratelli, genitori,
amici; il Signore ci ha insegnato a non far mai tra-
montate il sole sul1a nostra ira: non ci siamo mai ad-

clormentati, dopo un litigio, senza chiederci perdono
reciprocamente; ci ha insegnato ad aprire a vicenda i
nostri cuori soprattutto su que1le cose che mai avrem-
mo detto a qualcuno; ci ha fatto lavorare insieme alla
edificazione del Suo Regno; ciha donato tanti nuovi
fratelli e ce li ha fatti amare e ci ha insegnato ad aprire
a tutti la nostra casa.

Senza rendercene conto siamo stati testimoni del-
la unità profonda che il Signore aveva costruito fra
noi due e diverse persone mi hanno confessato di es-

sere rimaste molto stupite da.vanti a questa unità, in
qualcuno questo ha fatto nascere il desiderio di cono-
scere Dio.

Ci sentivamo pieni di gioia come bambini. bene-
cletti da Dio. Io cominciavo a vedere mio marito come
un esempio da imitare: molto migliore di me, genero-
so, più convertito, umile, aperto alla grazia e nel cuo-
re era stato capace di tornare bambino davanti a Dio.

Non era iìncora trascorso un anno e tnezzo di ma-
trimonio, quando il signore 1o ha chiamato presso di
sé.

In r-ln modo improwiso: in meno di un'ora Ga-
briele è entrato in coma e dopo sei giorni è morto sen-

za riprendere conoscenza.
Può sembrare strano. ma 1'esperienza più grande

dell'amore di Dio l'ho fatta proprio in quel momento
così duro. Posso dire col profetalsaia: "Orecchio non
ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di
Te, abbiafatto tanto perchi confidainLui". (Is.64,3),
infatti il Signore è stato 1a mia fotza, rl mio sostegno,
i1 n-iio rifugio. Ha precorso g1i eventi, perchè, poche

ore plima che Gabriele si ammalasse, mentre prega-

varno insieme a Barbara, mia sorella, il Signore ci ha
mandato due letture che al momento non siamo riu-
sciti a comprendere: 1a resurrezione di Lazzato,
l'amico diGesù e ia conversione di Zaccheo (oggi la
salvezzr c entrata in questa casa).

È impossibile trovare parole adeguate per raccon-
tare cosa il Signore ha fatto per me durante i sei giorni
passati nella sala d'attesa del reparto rianimazione
iuna- stanzetta di due o tre metri per due) insieme ad

altri che come ille stavano 1ì fra speranza ed angoscia
ail aspettare [a conclusione de1la malattia dei loro cari
che solo l)io sapeva come sarebbe finita.

Posso dire che di me il Signore si è preso cura non
trascurando nulla per aiutarmi: soffrivo per Gabriele,
per i suoi, per me, per i miei genitori che vedevo tanto
prooccupati, ma ii Signore è stato il mio sostegno at-
traverso i frateili di comunità che si alternavano per
pregare con me notte e giorno, per non lasciarmi mai
soli e attraverso la Sua Paroia per mezzo detr1a quale
mi invitava a fidarmi di l-ui anche se non potevo capi-
re la Sua voiontà.

Il Signore mi ha fatto capire che se amavo Gabrie-
ie, dovevo desirJerare la cosa migliore per lui e zrlf ini-
zio questo non è stato facile, perchè tutto dentro di
me rèsisteva. sapevo che era molto probabile che la
cosa r-nigliore per Gabriele tosse andare da Dio a go-

dere clelia Sua gioria per sempre, tanto piu che in 1ui



c'era questo desiderio di vedere il Signore.
Piano piano il Signore mi ha dato la grazia di fare

quello che umanamente era impossibile: essere ge-
nerosa e dargli il marito che sentivo come indispensa-
bile alla mia vita, mi ha fatto camminare sulle non fa-
cili acque del non preoccuparmi per il mio futuro,
perchè questo era nelle Sue mani.

11 funerale di Gabriele è stato una festa, la festa
della Chiesa che accompagna un suo figlio e fratello
nella casa del Padre, il Signore il giorno prima che Ga-
briele morisse, inprofezia ci aveva detto: "non pian-
gete per chi è stato trovato con l'abito da lavoro e la
lampada accosa in mano, piangete piuttosto per chi
ha ricevuto la chiamata e non ha risposto di si", e con-
tinuava a dirci: "perchè cercate tra i morti colui che è
vivo?" E noi non volevamo cercarlo tra i morti, ma,
per quanto potevamo, volevamo vederlo nella gloria
del Padre ed era logico quindi cantare l'alleluja e far
suonare le campane a festa, anche in me zzo allasoffe-
renza io volevo dividere con Gabriele la sua gioia co-
me avevo diviso con lui tante altre cose, mai ho avuto
un senso così forte che in Cristo cielo e terra sono
uniti.

Molti buoni cristiani si sono scandalizzati per
questo, ma molti che non credono erano sbalorditi e
ci hanno invidiato la fede e la fiducia in Dio e qualcu-
no che era entrato disperato e aveva pensato di dover
essere forte per consolare, è uscito consolato.

I1 Signore ha glorificato il Suo nome santo.
La grazia di Dio mi ha fatto superare un dolore

che diversamente mi avrebbe distrutto completa-
mente.

Non voglio dire che tutto è stato facile, non è stato
facile, perchè la sofferenza è stata a volte così acuta da
sembrare insopportabile, maDio è stato il mio conso-
latore, quando mi sentivo abbandonata Egli mi dice-
va: "Si dimentica forse una donna del suo bambino
così da non commuoversi per il figlio del suo seno?
Anche se queste donne si dimenticassero, io invece
non ti dimenticherò mai". Quando mi sentivo colpita
ingiustamente da maldicenze gratuite i1 Signore dice-
va: "Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io
pongo sul1a malachite le tue pietre... Stà lontana
dall'oppressione, perchè non dovrai temere, dallo
spavento, perchè non ti si accosterà. Ecco, se ci sarà
un attacco non sarà da parte mia... farai condannare
ogni lingua che si alzerà contro di te in giudizio. Que-
sta è la sorte dei servi del Signore..." (Is. 54) in effetti,
cosa contavano delle chiacchiere sciocche se il Signo-
fe era con me?

Quando il mio cuore gridava aLui se la sofferenza
dovesse durare per sempre nellamiavita, Egli diceva:
"Per ogni cosa c'è i1 suo momento... Un tempo per
piangere e un tempo per ridere" (Qo. 3).

Ho toccato con mano la mia debolezza, forse af-
fìnchè non montassi in superbia, perchè a volte mi
sono ribellata a Dio e gli ho rimproverato 1a mia soffe-
renza dicendogli che mai più avrei creduto al Suo
amore, ma Lui è stato misericordia e ogni volta, quan-
do sono tornata a chiedergli perdono, mi ha accolto a
braccia aperte e mi ha perdonato, anzi, ognivolta mi
ha fatto il dono di capire qualcosa che mi ha poi aiuta-
to ad accettare la mia situazione.

Il Signore non mi ha tolto lo sposo che amo, ma
me 1o ha reso in maniera diversa da prima, in maniera

misteriosa ancora una volta Egli ci ha unito, in Lui; so
che parte del mio cuore è in cielo con Gabriele, ma so
anche che lui veglia su di me e prega per me continua-
mente, so che continua a proteggermi non meno di
quando era qui.

Il Signore mi ha dato il senso della vita eterna, ha
sollevato i miei occhi da terra, mi ha fatto guardare al
di là della morte. La mattina che Gabriele è morto,
mentre insieme alla famiglia di mio cognato Cesare e
alle Suore di S. Agnese pregavamo per prepararci a ri-
cevere l'Eucarestia ci è stata donata questa parola:
"Non ayranno più fame, nè avranno più sete, nè li
colpirà il sole, nè arsura di sorta, perchè l'Agnello che
sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e 1i guiderà al-
le fonti delle acque dellavita. E Dio tergeràognilacri-
ma dai loro occhi". (Ap.7,16-17) e nei giorni succes-
sivi era ricorrente un brano dal libro della Sapienza
'Divenuto cato aDio, fu amato da Lui e poichè vive-
va fra peccatori fu trasferito... Giunto in breve alla
perfezione, ha compiuto una lunga carriera..." (Sap.
4).

Anche se mi mancava tanto, capivo che Gabriele
è vivo e felice e questo mi consolava.

Il Signore anche in mezzo alla sofferenza miha
donato la Sua pace,la Sua gioia, la Sua serenità, può
sembrare impossibile, ma è così. Ho sentito intorno a
me l'amore di tante persone: genitori, suocera, sorel-
le, cognate e cognati, fratelli di comunità, colleghi
d'ufficio, mia sorella e il suo bambino che non sanno
neanche quale grazia grande di Dio sono stati riem-
pendo per i primi anni la mia solitudine e che dire del-
la famiglia di mio cognato che continua ad essere fon-
te di gioia e consolazione?

Oggi che sono trascorsi più di cinque anni posso
dire: "Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro
Gesrì Cristo il Padre che ci consola in ogni nostra tri-
bolazione, perchè se molto ci tocca soffrire con Cri-
sto, molto siamo daLui consolati", e oggi che è giun-
to il tempo de1la consolazione piena posso dire che
Dio ha mantenuto la sua promessa: "Riverserò sopra
la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme
uno Spirito di grazia e di consolazione", oggi sono
consolata e piena di gioia, la mia vita materialmente
non è cambiata,ma il Signore me la fa amare così co-
me è e se qualcuno trova che non sia poi un gran che
perchè sono sola, io posso affermare che: "Non sono
mai sola perchè il Padre è sempre con me", e se qual-
cuno dice che io sono forte posso tranquillamente di-
re:"Laforza dei cittadini di Gerusalemme sta nel Si-
gnore degli eserciti,loro Dio"; (*) e se qualche volta
mi capita di sentire che "i miei dolori sono tornati su
di me e ho perduto tutte le energie" il Signore è subi-
to pronto a dirmi: "Non temere, uomo prediletto, pa-
ce a te, riprendi forza,irfrancati" (Dn. 10,19) e allora
posso esultare nel Dio mia roccia, miagrazia,mia for-
tezza, mio rifugio,mialiberuzione, mio scudo in cui
confido e dire: il Signore è il mio aiuto, non temerò.
Si Signore, non voglio temere perchè Tu e Tu solo sei
la roccia della mia salvezza.

(*) E se qualcuno trova che però 1a sofferenza c'è e non è piacevo-
1e, io dico che sono d'accordo, ma se Dio, come ha promesso,
asciugherà OGNI lacrima, se queste saranno state tante, non ci
dovrà donare una quantità ancora più grande del Suo amore?

Rosaria Taticchi
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"trL REcNo DEI CIELI È smam,n A uN h{ER.-
CANTE CFIE VA IN CERCA DI PERLE PRE-
ZI0SE" (Mt 13;aS)

Quando qualcuno mi chiede di raccontare la sto-
ria di questa vita che Dio m'ha dato da vivere, mi tro-
vo sernpre nei guai; non so mai da dove cominciare,
né so trovare le parole per descrivere quello che ho
dentro. Il peccato ha provocato questo stato di cose

che ne1la Bibbia è metaforicamente rappresentato
con 1'episodio del1a torre di Babele, owero f incapaci-
tà dell'uomo di comunicare col proprio fratello, di far-
si piccolo per farsi conoscere dal proprio simile' Ma è
anche vero che Dio ha saputo rimediare anche a que-
sto terribile danno e che lo Spirito Santo ha permesso

che nel nome di Cristo gli uomini tornassero ad in-
tendersi, a conoscersi, a comunicare traLoro nellaVe-
rità. È proprio in virtù della straordinaria potenza del'
1o Spirito Santo che ora tenterò di narrare com'è ini-
ziatalastoria d'amore tra me e il mio diletto, Signore
e Maestro Gesù. Se tutto quanto sto per scrivere riu-
scirà per qualcuno edificante, a11ora Dio avrà compiu-
to di nuovo il miracolo di Pentecoste.

La mia vita era trascorsa fino a qualche tempo fa
come quella di un povero cieco che, brancolando nei
buio più assoluto, elemosinava arnore lungo il sentie-
ro del1a vita. Non che sapessi cosa fosse 1'amore ma 1o

cercavo comunque, un po' come il mercante di perle

della parabola (Mt 13; 45) sa che da qualche parte c'è
una pèrla preziosa ed egli pur non sapendo dove sia 1a

cerca fìnchè non la trova.
Durante questo mio vagare ho presto scoperto

che l'amote che oercavo non era di questo mondo,
non era un uomo, non era un amico, non eramio pa-

dre, nè mia madre, ne mio fratello; non era il mio stu-
dio che poteva darmi la gioia che cercavo, nè la mia
passione per le meraviglie deL creato nè que1la per
i'arte. Insomma nessuna del1e creature soddisfaceva
1a mia sete d'amore. Questa constatazione mi sem-
brava terribile; più cercavo, più il mio sforzo rimane-
va impremiato; mi affannavo continuamente ma del-
la perla preziosa nemmeno 1'ombra. Intanto il pecca-

to si radicava sempre più dentro di me; il mio buio di-
ventava sempre più tenebra, il domani mi sembrava
sempre più penoso. Come accadeva alla Silvia di Leo-
pardi mi pareva che il futuro mi indicasse con la mano
;la fredda morte ed una tomba ignuda" questo sol-
tanto.

Tuttavia, benchè sia stata presa dall'angoscia do-
po aver preso coscienza dne questo mio corpo era vo-
tato alla morte, non mi sono mai arresa non ho mai
avuto ii coraggio di abbandonare 1a mia ticerca, atzi
quanto più prendevo atto dellamiamiseria, di Ouqtg
fòssi sventurata,tanto più cresceva dentro di me il bi-

:i{}gnLì rlella peria preziosa e la certezza che prirna o
poì 1'avrei tròvata. A1lora non capivo; ora so che tutta
ia sofferenza scaturita da questo mio stato era unDO-
NO DI DIOI Egli-era l'artefice di questo mio deside-

rio irrefrenabile. È proprio vero Signore quanto dice

Sant'Agostino: "Sei tu che susciti nell'uomo cluesto

desiclerio, perchè tu ci hai fatti per te e il nostro cuore
non ha pace finchè non riposa in te". (Confessionil)'
Sono feìice oggi che tutti i miei tentativi siano falliti,
guai a me se avessi confuso i1 creatore con la creatura,
Ie mi fossi arrestata; non avrei conosciuto i1 Cristo,
l'Amore che si è fatto carne.

Il solo prospettare una vita senza Gesù mi lacera i1

cuore, mi strazia non riesco a sopportarlo.

Quando per la prima volta ho veduto la perla pre-

ziosà l'ho suLito riconosciuta senza esitare" 1o Spirito
attesta a1 ncrstro spirito che siamo figli". L'Amore 1i-

naimente si era fatto trovare.
È infinitamente più bello di quanto 1'avessi imma-

ginato; se dovessi descriverlo non potrei trovare paro-

1e diverse da queste:

ct 5.10-16

"11 mio diletto è bianco e vermiglio,
ilconr:scibile tra mille e mille.
11 suo capo ò oro, oro Pllro)
i suoi riccioli grapPoli di Pa1ma,
neri come i1 corvo.
I suoi occhi, come colombe
su ruscelli d'acqua;
i suoi denti bagnati r:el 1atte,
pr;sti in un castone.
L,e sue guance, come aiuole di balsamo'
aii:ole di er:be profumatel
1e sue labbra sono gig1i,

che st!llano fliridr mirra.
{-* sue rtani sono anelli d'oro,
incastonati di gemme di Tarsis.
{l suo petto è tutto d'avorio.
i ci"rlpestalc dr zaifìri.
Lo sue gambe. colcnne di alabastro,
posaie su basi d'oro Puro'
I! suc asp!^tio è qr-rotrlo del Libano,
inagcifico come i cedri.
Llalcazze ò il suo Palato;
egli è tutto clelizie!

Questo è il mio rliletto, questo à il mio antico,
qìesto è il mio Signore e mio Dio: Gesù.
Ht tr*vat* i1 mio tesoro, sul suo petto voglic

poggiare il mto capo conle
i'r\postr:Io Giovanni e {inalmente riposare
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I FRATELLI SCRIYONO

Chiunque volesse contribuire alla formazione del giornale può inviare testimonianze o domande su argomenti di natu-
ra religiosa, scrivendo a: "I Fratelli Scrivono" c/o Francesco Locatelli - Via del Naspo, 1 - 0610Ò Perugia.
I manoscritti e le fotografie anche se non pubblicate non si restituiscono.

Cari fratelli,
Da tempo si sente parlare di un disegno di legge che

il Deputato Socialista Loris Fortuna ha preparato per
I'eutanasia, strana parola che altro non doyrebbe signi-
ficare che "dolce morte".

Gradirei un Yostro parere. È giusto o no abbreviare
le sofferenze di una persona sicuramente condannata
alla morte da malattie inarrestabili?

Vi ringrazio anticipatamente per quanto vorrete, e se
potete, chiarire.

Saluti in Cristo Gesù.
Stefano Aquinardi

Caro fratello,
siamo lieti che, grazie a Dio, si possa incominciare

a parlare anche sul ns. periodico di temi tanto impor-
tanti per l'avvenire dell'umanità. Si, hai letto bene:
"per l'awenire dell'umanita". - Inlatti dopo la legge
per il divorzio si è passati alla legge sull'abòrto, ora si
vuole passare ad una legge per "la dolce morte,,!! E
poi? Poi, potremmo avere unalegge sulla eliminazio-
ne dei vecchi per risolvere i problemi delle pensioni...
potremmo tornare a gettare da una rupe tutte le per-
sone non valide... con grande risparmio di energie e
di medicinali, e così potremmo eliminare anche le
sp e s e dell e me dicine p er l' atttazione dell' eutanasia! !

Forse saneremmo vari bilanci dello stato! C,è vera-
mente di che vergognarsi!! Nel nome di DIO, così
sentenziarono i giudei di duemila anni orsono, fu uc-
ciso GESU; in nome di Dio fu lapidato Stefano. In
nome di una falsa e incredibilmente diabolica,,pietà,,
si vuole "addolcire", rendere "dignitosa,, la mòrte!!!

Ma vediamo un po' cosa ne pensano... gli addetti
ai "lavori".

Da una inchiesta fatta dalla giornalistaAnna Cor-
radini per il periodico "Grazia" si legge, su1 n. 2307
del 12 Maggio 1985 alle pagine 46-47-49-5I.

Ecco cosa dice Loris Fortuna: "Queste sono leggi
disperate, come alf inizio appariva quella dell,aboriò.
Poi maturata la consap evolezza, (!?) si apre il dibatti-
to. Queste proposte hanno anche la funzione di sti-
molare il dialogo, (!?) accendere l'interesse verso un
problema, imporre a1la coscienza di guardare in faccia
la realtà. La legge sull'aborto non mi rallegra, (bontà
sua-ndr),I'aborto è sempre unapiaga, maayere impe-
dito che imperversassero, senza alcun controllo, le
più tremende pratiche clandestine con tutte le peno-
sissime conseguenze, mi sembra una cosa civile e
umana" (Sig.).

Hai sentito cosa in nome dell'umanità si va,,bla-
terando"?

Sentiamo ancora, dalla stessa inchiesta, il parere
della Chiesa:"Lavita dell'uomo è sempre un grande
bene, costituisce un valore che fonda e sostiene gli al-
tri valori della persona e della società. La chiesa sta

dunque dalla parte della vita e non consente nessun
attentato ad essa. Di fronte alla grande prova della
morte, il Cristiano sa che deve trovare negli insegna-
menti di Dio nostro padre,la parola e la speranza che
diano un senso alla sua fine e consentano di non ri-
bellarsi vanamente ed essa, come di fronte ad un fatto
crudele e del tutto insensato. E questa la vera buona
morte a cui ciascuno ha diritto" - Queste parole sono
del Cardinale Carlo Maria Martini.

E ancora, sempre dalla stessa inchiesta, sentiamo
il parere di un illustre medico. - Si tratta del Professo-
re Silvio Garattini, direttore dell'Istituto "Mario Ne-
gri" - istituto di ricerche sul cancro. "Io penso che il
problema di aiutare un malato a morire, evitandogli
inutili sofferenze, debba trovare soluzione più nel
buon senso del medico che in leggi scritte. Mi sembra
azzatdato codificare l'autorizzazione a porre termine
a una vita. Già la nostra epoca e piena di morti di tutti
i tipi, aggiungere un'altra ragione per uccidere, è un
pericolo e un'assurdità. E poi chi può dare una tale
autorità al medico? Chi puo dire, non c'è altro da ten-
tare, quest'uomo deve morire? Io personalmente non
mi sentirei di prendere una decisione tanto terribile".
E più sotto aggiunge "...è difficile parlare di dignità
nel dolore. Una persona che soffre, t)rla, si dibatte,
prega, chiede aiuto, perde la sua dignità? Si può dire
che la perde? E come si misura la dignità di un p azien-
te? Con 1o stesso metro che misura quella di un uomo
sano? Io direi che in nessun altro caso della vita, l'uo-
mo ha tanta dignità quanta ne ha nella soffereflza e
nella morte".

Queste parole sono di un Uomo, con la "IJ" maiu-
scola, che per la sua professione vede morire diutur-
namente tante persone! !

Allora? Non è necessario scomodare altre perso-
ne, e vari altri pareri. Gesù venne sulla terra per mori-
re dopo atroci sofferenze. - Non venne per se stesso,
ma per noi. - Gesù venne per risorgere, per dare a noi
la certezza che risorgeremo a nuova vita. - Gesù pian-
se nel Getsemani, sudò sangue di fronte alla morte,
ma, credimi, nessuno ha mai pensato che Gesù, così
facendo, ci abbia rimesso di "dignità".

Non andiamo a cercare false e, mi scuso per il ter-
mine un po' forte, spudorate menzogne mascherate
di "sociale". - Guardiamo in faccia la verità, nè avre-
mo giovamento tutti. - Anche l'on. Fortuna - a meno
che non si dica come la scrittrice Camilla Cederna "io
non ho alcuna intenzione di morire. Non ne ho il
tempo, non saprei cosa mettermi e poi sarebbe una
seccatura "!!! Ma questo discorso sia pure come bat-
tuta, rientra in un'altra sfera: quella dell'aliendzione
mentale del nostro tempo".

I-uciano Clecchetti

.l 
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SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ

Ci stiamo allontantando dalle leggi di Dio!
Che affermazione grande fratelli!
Ma guardiamo veramente in fondo a noi, alla no-

stra coscienza di cristiani, veramente presenti? Ab-
biamo veramente il coraggio di proclamare "Sia fatta
la tua volontà Signore?"

Sia fatta la Tua volontà! Che gioia poterlo procla-
mare con fede, con forza, coscienti che siamo ne1la

Sua volontà, che niente possiamo senza di Lui. Per-
ché allora la paura? Perchè la tiepidezza nel procla-
marlo? Perchè tanta poca fede? Perchè così timorosi
di abbandonarci aLui, alla SuaBontà, alla SuaMiseri-
cordia?

Perchè questo io piccolo, insignificante, inutile
ma insistente, assillante peccatore, che esce in noi,
che grida, che non ci fa vivere veramente 1a gioia e

IL MIO SOGNO Pru BELLO

Io sogno, o Signore un mondo tutto unito cristia-
namente, un mondo in cui tutti ci sentiamo fratelli e

sorelle, un mondo in cui tutti insieme lodiamo ed
amiamo il Signore nostro Dio. Un mondo di questo
genere sarà sicuramente il nostro obbiettivo e la no-
stra felicità. Un mondo di questo genere sarà un nuo-
vo Paradiso terrestre e il Signore sarà sempre in mez-
zo a noi. Non più nazioni, non più popoli divisi, ma
un solo popolo: il popolo del Signore, unito, che si
ama e che ama il Signore e che viene amato dal Signo-
re. Spirito del Signore vieni su tutti noi, fa che questo
mio sogno si possa un giorno realizzare,in modo che
tutte le genti del mondo possano gridare: "Signore,
Abbà, noi ti lodiamo, ti glorifichiamo e ti amiamo
con tutte 1e nostre forze e glorifichiamo e lodiamo 1o

Spirito Santo che ci ha fatto giungere fino a Te!".
Signore, sono certo che un giorno tutto questo av-

verrà, che la stoltezza abbandonerà questo mondo,
che satana verrà ripudiato e scacciato, e che tutti noi
fratelli saremo uniti nel Tuo amore. Da quel momen-
to la vita avrà tutto un altro senso, sarà più bella, sarà
più felice e cosa ancora più importante, non sarà inu-
ti1e, perchè sarà tutta dedicata a Te. Quanto sarebbe
bel1o che questo mondo ci fosse oggi, senza guerre,
nè dolore, senza invidia nè egoismo, senza paurà nè
gente che soffre, ma dove tutti aiutano i propri fratel-
li, dove tutti si amano, dove tutti fanno parte di una
sola famiglia,la famiglia del Signore nostro Dio. Una
famiglia i cui su tutti risplende la Gloria del Signore.
Tutto ciò, non resterà solo un sogno, ma sono certo
che awerrà;lapotenza dello Spirito Santo aiuterà e

convertirà tutti gli uomini, tutti parleranno una stessa
lingua e tutti ameranno e loderanno sopra tutte le co-
se il Signore, nostro Salvatore, nostra Vita e nostra
Fortezza.

Grazie Signore Alleluja
Cari amici io dedico questa mia lettera a tutti voi,

in modo che possiate sognare insieme a me un mon-
do come questo.

Lode, Onore e Gloria al Signore nostro Dio!

l'amore che Dio ci ha donato?
Perchè vittime di questa realtà che a volte ci

schiaccia e non ci fa sentire liberi? Perchè nonvibrare
nella luce del Signore, ne1 Suo Amore, ne1la Sua be-

nevolenza, nel1a Sua bontà infinita?
Fratelli questi sono i molti perchè che ci rendono

fragili come spighe al vento. Dobbiamo perciò essere

miétuti per dàrè frutto, dobbiamo essere potati, dob-
biamo eisere scavati e scrostati perchè in noi emerga
la hgura vera che Dio vuole che siamo' Ma rendiamo-
ci dlsponibili e Dio darà a noi l'immagine vera di chi
siamo e dove siamo.

"seminate per voi secondo giustizia e mietete se-

condo bontà; dissodatevi un campo nuovo perchè è

tempo di cercare il Signore finchè eglivenga e diffon-
da su di voi giustizia" (Os. 10,72).

Sia lode e gloria al Signore nostro Gesù Cristo!

Milvia Rosanio

,<**{<*

Spett.le Redazione, Vi rimetto per l'uso che vor-
rete farne un appunto che mi è stato suggerito da un
fratello a seguito di una preghiera fatta a Rimini;

"Noi perderemo comunque questa vita, ma se

l'avremo spesa per i1 Signore non l'avremo sprecata;
avremo infatti uttTizzato questa vita per acquistarne
una migliore, quel1a eterna e gloriosa del Cielo.

Noi possiamo acquistare 1a cosa più preziosa con
monetahon nostra, cioè con questa vita che il Signo-
re ha messo a nostra disPosizione.

Come dobbiamo spendere questo grande dono
del tempo presente?

Nellà viia futura potremo avere solo il rimpianto
di non averutilizzato bene il tempo che ora abbiamo.

Se salvi, vivremo come di rendita; solo adesso ci
possiamo arricchire! Questa nostra vita va spesa nella
iibertà, non ricevendò condizionamenti nè imposi-
zioni dalmondo; dobbiamo scacciare da noi 1a paura

di perdere il rispetto degli altri.
La nostra facciadovrà essere pronta ad accogliere

gli sputi ed il dileggio della gente perchè appartenia-
mo a Gesrì.

Noi, che non siamo proprio nulla, perchè dovrem-
mo avere paura di perdere la stima degli altri? Oltre-
tutto questa stima l'abbiamo ottenuta con f inganno,
mascherandoci e recitando virtù inesistenti in noi.

Dovremmo invece cercare di essere realmente
migliori più che di sembrarlo!

QuinOi in conclusione dobbiamo vivere la libertà
di faìe quello che è bene, sempre, a tutti i costi, af-
frontando g1i insulti che questa scelta comporta.
Hanno sputato sul volto di Cristo, perchè noi nascon-

diamo la faccia?"
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{larissirni fratelli e sorelie.

più volÉe l)io, aitrarersu gli insegnamenti e lu pi"*-
ghiere, ci ha rletto che noi siamo um cùqlo * il c-orpo rmi-.
stic* di Cesù Cristo nostro Signore, di crii rappresentia-
mo le mernbm. Ciò è vero per tutta la Chiesa umiversale"
ed è anche yero per la nostra realtà di Comrimità Magni*
lìeat.
-* Ogmi corpo ha un capo: il Capo e Gesù;
*" ogni corp*r vivente ha uno spiriio: è la spiritu sautu

clel trlisotlo che ci anima e ci vlvlfica;
** r:gmi corpc ha um cuore: il fluore di questu Ccrpr di

cui siamo menehra è Gesù flncarestia. È quel Gesù
Eucarestia che l:l chiesa, per vclontà dei ilostro .A,rci-
vescovo * per Ie mani dl lladre Raniero Cantalames:
sa. lu eonsegnato e aÉÌ,irlata alla Comunita V[agnifi-
*at perehè lo eustndisse, lo proteggesse, l* ad*rassel
Questo cu*re è l'Ostia Santa solenlremente esposfa

$ella ehiesetta tlella h.ladonna della Lucel
Da questtl cuore pulsa Éutto il r.igore che accor;:e per

evangelizzare, per confortare e consoiare, iler risanare i
eut-rri feriti e i corpi ammalati, per illurminare gli smarri*
ti, "per farci compiere nella l,ita queìie opere bmone che
egli ha preparato fin da principio" (Ef. 2,10). Già sorc)
rnalti tra noi ccluro che sperimentano i benefici ehe Xlio,
semtr)re più generoso dell'uomo, elargisce a quanti van-
llo alla Hladonna della Luce per donare a Gesù, adoran-
dolo, un tempo della propria giornata. Di una cosa rioli-
bianao anche essere certi: che la rispnsta di Dio alla no^
stra adorazione non è soltantcì un fatto personatre. Av:
-riene infatti ciò che arryenne quando, davanti alla tnHa
num€rùsa ctre Io seguiva, Gesù ne ebhe compassione e
la sfarnò con i cinque pani e i due pesci ehe si fece darc
dagli apostoli.

Se qmesto è ciò che Dio r.uole tare tra noi e per mesu G

di noi eon il dono che lui stesso ha pensato e realizcato,
nun ei resÉa ehe aprire il cuore alla gratitudine e [a vo-
iontà altr'eccoglimento del dono stesso perchè fruttifÉehi
secondo il Su* desitlerio.

Perciò, fratelli e sorelle carissimi, organizziamc ia
nostra giornata in modo da privilegiare il desiderio più
intimo del Cuore di Dio fornendoGli l,opportnniÉà di far
sprigionare tutta la potenza del Suo Amore l\{iserieor*
dioso.

A lode e gloria del Suo Nomel

Agnese Bettelli

"Il R.innoyamento carismctica deve ringiovanire il
mondo riaprire le sue labbra sigillate alla preg|tiera, e
{Ìuesto mediante la gioia, i unti, la testimonianza".

PAOLO VI - Lunedì di Penrecoste 1975
al pellegrinaggio internaz_icinale dei R.n.S.

l,À Viì,iì..{ h§i&,i{'I-URA ALLO SPIRITCI §ANTO

da "Serving the charismatic renewal in the cathotric
chsrclt"

Fapa Gicvai"rni Paolr.', II re1 ;:ivolgf;rsi ai delegati
parieciile.riti al 5" Convegno Internazionale clei Lea-
ders nei maggio 1984, mise in rilievo una caratterisf.i-
era molirr imporlante dei Rinnol,amento Carismatico
Cati.olicc: "i;r r,.eriì apertuna allo Spirito Santo"" 11

I-ianto ParJre lc soitolineò quando disse: "trina vera
*lleflura al[o Spirito Santo è la vostra forza e il vostro
tesor{i speciiìcn, e ì/o; stete facendo ogni sforzo per
e sercitare in diversi modi". Paroie veranlenLe conso:
lanti, poirtrè vengcno dai Papa stesso. fuIa egli ag-
giu ns*: "Questo dono di L)io e anche un tesorc fragi-
!e, e .Joi,r:te avern(-- speciule clrra". Ognuno di noi,
qi;indi. ìrr quantc animatore, dev* avere un interesse
pariicoiare rl ilrcfiluovere una ',vera apertura allo Spi-
rito Santo"" 1r'i propongo qilalche riflessicne a questo
'i:;ur,'do

[-a verii :i]jerilìra allo Spirito Santo è l'eiemento
chiave della vita dei discepoio cristiano, per i Vescovi
e il cleru. cosi come per i laici" Il Fapa ha soitolineato
questa v*rità r:eila sua omelia rivolta ai 6000 preti pre-
senti al ritiro neltra Città del Vatii:ano prornosso
claif i.C.C.R."O. tr'ottobre scorso. Egli li esortò tutt:i a
"lare elella propria" chiamata alla sanità un programma
iti dor:iiità alÌo Spirito", aggiungendo che non vi è via
r:rigliore per una progre ssiva iiientificazione con Cri-
s It-t.

"I.'aperlui'a" ù la "docilità" allo Spiritr-r Santo è un
riono di Pa,squa. Iì i1 Signore risorto che mancia su di
noi itr sr-ro Spirito. Lo Spirito non poter.,a essere dato
perchè [iesù non era statc ancora glorificato (Gv
i.}9i.btaadesso, ad ogrurno di noi è slato dzrto gratui-
tanlentc il rJor-:o "dello Spirito di figli adcttivi" (Rm
8,15). tr-o Spirito santo di Dio vive in noi e Lui stesso
teslimonia che siarnr: figli di Dio e coeredi tii Cristo.
Nella vita quotidiana dunque la "vetra apertura allo
Spirito S;ìnto" significa semplicemente una vigilanza
piu ricettiva per questo dono cli condizione di "fig1i"
e "fìgIie". §igni{ìca una vera disponibilrtà acl essere
Ìbrmatj ad immagìne di Gesù, "il primogenito fra tan-
li fratelii e sorelle" (Rm 8,29), signifìca seguire piu da
vicino Gesù come prototipo, partecipando più inten-
samente alla sua ricchissiroa esperienza umana (nel
suo mistero pa-rquale).

Con la !'enula deilo Spirito Santo sugli apostoli, 1a
.,,ei"ità fo;rrJarnentale del1a Rivelazione cristiana ha fi-
nalrnente illurninato la loro mente. Gesù risorto è il
Signo;:e riella storia e dell'eternità, e nel suo Nome,lii
salr.ezza è offerta a tutti gli uomini. Anche nei nostro
caso, la venul.a del[a potenza dello Spirito Santo ci ha
portato arJ -una intima conoscenza della verità che
"Gesri e ii §ignors", h:r liberato il dono de1lalode e al-
tri carismi nelliL nostra esperienza cosciente e in ge-
neraie ha ar,utc u.n efIetto veramente rivoluzionarici
sulla nost-ra fede e sril nostro mcdo dipensa_re. Abbia-
n:c ccrninciatc a scol-rite il nostro "speciale tesoro".
l-a nilstra "apertura earismatica a1lo Spìritcr Santo"
(nuova o rinnovata) ha r'ìsvegiiato dentro di noi il do-
iio iir "spiritc di iìg1iolanza", con conseguenti profon-
de esperienze personali dell'amore di Dio, delia gra-
zia Ci Gesu, e della conrunione deilo Spirito Santo.

t i rl,:iro ilello Spìrito di Cristo ha aperto l'umanità
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alla realtà della vita trinitaria di Dio, edharealizzato
le parole di Gesù: "Io sono venuto perchè abbiano 1a

vita e l'abbiano in airbondanza'' (Gv i0,10). L'apertu-
ra alio Spirito Santo ò la sola via a questa "abbondan-
za" .Inizialmente un dono, essa è ben presto diventa-
ta anche una respoRsabilità. Ne consegue che più ci
sforziamo di "aprirci", più sperimentiamo la "vita ab-
bondante" che si espande settimana dopo settimana.

Quindi l'apertura allo Spirito Santo di Dio è sicura-
mente il tesoro speciale del cristiano. Specie i mem-
bri del Rinnovamento devono pregare incessante-
mente per questa grazia e sforzarsi giornalmente ad

"esercitatla in varie maniere".
Un modo importante per giungervi, come ci ha

esortato a fare Papa Giovanni Paolo II l'anno passato,

è quello di ricevere i sacramenti e particolarrnente la
Riconciliazione e l'Eucaristia. Giovanni Paolo II li ha
definiti della massima importanza "per coloro la cui
lotta spirituale è diretta ad un incontro personale con
i1 S ignore neila comunità della Chiesa". In circa 2. 000

anni di storia cristiana,lo Spirito Santo ha mantentlto
numerosi discepoli cattolici e ortodossi (inclusi tutti i
martiri e i santi) in intima comunione con ii loro Si-
gnore incarnato,attraverso la frequenza ai sacramen-
Èi. E così oggi 1o Spirito continua a provocarci (o a in-
vitarci) a trovare signilicato e nutrirnento in una spiri-
tualità che deve essere sia carismatica che sacramen-
ta1e" La nostra eredità è un tesoro fragile, e siamo in-
vitati ad averne una cura speciale attraverso "una ve-
ra apertura alio Spirito Santo".

Un altro modo di vitale importanza per esercitare
questa apertura altro Spirito Santo, è di essere disponi-
bili per l'azione. Nelte parabole di Gesù viene data
molta importanza al pieno uso dei nostri talenti, ad

ossere attivi per il Regno, a rnostrare spirito di inizia-
tiva nella battaglia spirituale. Dopo tutto 1o Spirito
Santo è tra sorgente di ogni vitalità e creatività! Perciò
ilNuovo Testamento insegna che il peccato più gran-

de, che avrà maggior peso nel giorno del giudizio, è i1

peccato dt pigrtzia, di passività, di timidezzà, ogrll-
qualvolta era in questione 1'espansione del Regno di
Dio (Mt 25,1-46). Se Gesù è veramente il nostro mo-
dello, allora le giornate di24 ote non ci sembreranno
mai abbastanza lunghe! Le Scritture ci dicono che
Gesù era tanto occupato nel chinarsi sui bisognosi e

nell'instaurare il Regno di suo Padre che, a volte, non
aveva neanche il tempo di mangiare. Anche l'aposto-
1o Paoio era infaticabile. Non mancano esempi mo-
derni di discepoli che hanno preso questo stile dal Si-
gnore. Una testimonianza è l'attività incessante di
Giovanni Paolo II, di Madre Teresa di Calcutta, Hel-
der Carnara ecc. L'apertura allo Spirito Santo dun-
que, deve portare ad un impegno sempre più grande
inprogetti (vecchi e nuovi) di evangelizzazione,dica-
techesi, di guarigione, di servizio ai giovani ecc. For-
tunatamente il Rinnovamento Carismatico si è di-
stinto in tutto il mondo per questa linea di condotta,
che si può notare da11e notizie di questo bollettino
per il progetto di Colombia di evang ehzzare un milio-
ne di giovani. Se il Papa ha complirnentato il Rinno-
vamento per la sua "vera apertura allo Spirito Santo",
credo che ne avesse motivo!

Ad ogni rnodo, una grande attività per il Regno
non deve necessariamente richiedere mobilità. Si

puii essere peli'eitamente attivi anche se confinaii
ii':iiii pi+plia sianza. o in un letto ti"ospedale (attra-

verso lapreghiera o un seryizio discreto). ln questi ca-

si "1'apertura allo Spirito Santo" porterà ad un abban-

clorro più profondo. ad uniL spiritualità delia locle, a
quaiche iniziativa creatrice. So, per esempio, di un
prete cieco cire ha iniziato un "ministero per telefo-
irc", e di un giovane hanclicappiito che à il coordina-
tcre cli ìJn esteso "ministero di intercessione" ecc.

Quesle sono persone che hanno rifiutato cli essere

l'irimo d.ella para.bola che aveva ricevuto un taiento
sclo. It Signore 1o condatrrrò non perchè aveva avuto
una cattiva condotta, ma semplicemente perchè ave-

va riiìutalo di colla.borare alla costruzione ciei Regno.

I pcccati di omissione possono essere i segni evidenti
r.lèlia propria "chiusura ailo Spirito Santo".

E,sìere aperti allo Spirito Santo significa anche

crescere nelia iibertà ("la libertà dei tìgii di Dio" Rrn
8,21;. I mezti per ottenere questa libertà sono 1a pre-

ghiera cii guarigittne e liberazione interiore, e anche

semphcerÀente 1'autocontrollo o il morire a se stessi.

l! ei Rinnovamento Carismatico numerose sono le te-
stilllonianze in questo campo' Turtavia per continria-
re i'i crescere neila libertà, ahbiamo bisogno della vigi-
larua spirituale, di preghiere per l'umiltà, e di essere

irnpegnati in una sana comunità. Se dobbiamo riflet-
tere meglio la nostra somiglianza a Gesù, 1o Spirito
Santo riève aprirci ili piu al mondo deile relazioni
urnane. Allora la nostra "libertà di comunicare" (la
capacità di perdonare e il dono della compassione)
crèscerà in proporzione aila nostra "reale apertura al-

1o Spirito Santo".
Non posso finire senza aggiungere che la crescita

nello spirito cli preghiera è un segno e un mezzo im-
portante del nostro progredire verso una "vera aper-

iura allo Spirito Santo". Gesu è stato molto attivo, sia

nei ministero pubblico che nelia preghiera! La sua at-

tività (durante la preghiera) era queila del Padre suo,

dal momento che dmaneva attivamente recettivo. Fu
ciurante tali ore che Gesù comprese quanto fosse uni-
co eigli occhi del Padre e che, malgrado le apparenze,
il Paclre sarebbe stato al suo fianco e la sua vita sareb-

tre stata sempre al sicuro con il Padre, e anche, para-

dossalmente, nell'trbbandono psicologico o nella
ri-ìofie. La capacità di discernere la volontà del Padre,

sia per 1e sue personali decisioni di vita che per i suoi
insègnamenti, a Gesù venne in preghiera. Ricordia-
mo qui come Gesù complimentò Maria per avere

scelto "la parte migliore" (Lc 10,42). Anche oggi la
noslra personale "apertura allo Spirittl cli Gesù" deve
:;gr-riilmente portarci grandi Er'àzre di ascolto, di con-
ternplazione e di offerta di noi stessi.

Ogni animatore del Rinnovamento carismatico
cattofico deve aiutare a promuovere ia verità e la ric-
chezza di questa "Chance per la Chiesa" (Paolo VI)
con una "t era apertura alio Spirito Santo" personale
e peimenente. In questi momenti forti di Pasqua e
Pentecosie, creclo che l)ìo sarà particolarmente felice
<ii risponilere alle preghiere eii quelli che si preoccu-
pano di bussare, di cercare e di chiedere questa gra-

ziai Vieni Spirito Santo. vieni Spirito creatore, vieni
S pirito coriserlatore.
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MA EGLI [,IBER{ IL POVERO CON X,'A}:FLI-
ZIONE, GLI APRE L'UDITO CON I,A §VF,N-
TURA

Chi ha latto esperienza deila soft"erenza sa che pcr
prima cosa da essa si acquisisce la conoscenza ciell*
precarietà del1'esistenza umaria; spesso in mezzo ad
un grande dolore ci si sente come naufr.aghi in mare
aperto e ci si rende conto che non è in potero tìeil,uo-
mo trattenere nulla indetìnitamente, ma che anzi cirr-
scuno è soggetto a perdere i beni che ha. in quah:n-
que momento. Si prende amaramente atto che la vita
terrena è una credità di dolore e di morte, in cuila ma-
no misericordiosa di Dio ha versato ii balsamo rleliir,
gioia. La soft'erenza e la morte; restano gli r-lnici mo-
menti in cui l'uomo può riprendere coscienza di e-cse-
re superbo della propria vita e cieco nella propria po-
vertà. Così il Cristo di Dio è venuto ad annunciare pa-
role totalrnente nuove: "Chi vuol venire clictro a rle
rinneghi se stesso, prenda 1a sua croce e mi segua,,.
..."Se il chicco di grano non muore non porta liut-
to"... Egli ci dà un esempio che inizialmente sconvol-
ge la nostra razionalità e la nostra deboiezza umana,
che davanii alla croce fugge sempre inorridita; Gesu
non è venuto appunto a cancellare la sofferenza e ia
morte, eredità del nostro peccato, ma anzi, è entrato
nella sofferenz.a e ne1la morte senza dserve, per farne
1'unic:a via di ritomo al Padre.

Egli ha preso su di sè la sofferenza, I'ha sposata si-
no a divenire tutt'uno con 1ei, e nella sua carne questa
ha assunto i1 nome di "CROCE".

Questo è il segno e il sìgillo della nostra recienzio-
ne: a noi spetta la scelta di entrare attivamente nella
passìone di Cristo, poichè la croce non è ii pezzo dile-
gno cui tiinchioda il mondo, ma il trono in cui Dio ti
incorona diGruzia e di Pace: il "Mar Rosso,' attraver-
so cui il Liberatore ti fa passare a piedi asciutti; il iuo-
co che purifica e rende splendenti come l,oro. La Cro-
ce, la resa incondizionata, è la capitolazione totale
delI'uomo-peccatore (incapace di indagare ii signilì-
cato della propria esistenza) a Dio mediante il Cristo.

Arrendersi alla sofferenza, immergervisi con Ge-
sù e gridare con Lui le sua ultime parole, è, far si che
per azione divina sia arso l'abito corrotto e liberata la
"creattua nuova".

La sofferenza diviene così un momento di alta !i-
bertà(.cfr. GIOBBE 36,15) poichè in essa viene scon-
fitta la superbia e la cecità umana 1e principali catene
del nostro spirito, mentre diviene possibile sottomet-
tere al Padre non solo la nostra volontà ma anche ia
nostra carne. (Il dolore non è il momento in cui Dio
castiga il peccato. ma il momento in cui lo perdona e
1o cancella).

Ma la sol'lerenza si prescnta senlprc come incom-
prensibile e inconciliabile con le delizie che sigusta-
no alla mensa del Padre: come deve allora alTrontaria
il cristiano?

Esaminiamo cosa ha fatto Gesù nel GETZEMA-
NI quando era terrorizzato dalle sofferenze fisiche
cui andava in contro, pieno ci'angoscia per la propria
solitudine, addolorato dal tradinrento di Giuda. con-

sapcvole delia prop;:ia innocenza: Egli non chiuse ii
cucre aI Fadre suo e nel dolore "pregò più irrtensa_-
men'1e". Ge neralmente invei:e ciascuno di noi smet-
te di pregare e supplicare l'aiuto ili cui ha bisognu c si
chiucie in un inseirsato riIìuto <Ji Dic;. giungendo a ta-
re della propria sofferenza un cieco motivo tJi orgo-
glio. E questo orgogliu tirando incenso alla statua iii
noi stessi, ci rimprovera di ar.,ere ceduto in qualche
modo a Dio, di avergli permessc di ingannarci con ìe
Sue trelle promesse; ii rancore che si generzr ci sping*:
a completa ribeliione conrro Colui che non viene sol-
lecito a "iiberarci dal male"; ia paura infine ci fa senti-
re taimente innpoter:ti, rabbiosi, da roiolarci nella più
vile commiserazione di sè.

ln qu,^stc modo la nostra soff'erenza cliviene tripii-
ce, ci resta lia le mani rischiando di ricadelci su1 caprr
e schiacciarci davvero. La strada ctre 1o Spirito ci sug-
gerisce è un'altra.: io de-bbo accettare di entrare nella
sol'ferenza doeilmente e richiarnare alla mente le pa-
role del Signore: "Sono eon yoi ogni giorno..." ora, in
fede, so che è accanto a me, chiudo gii occhi e preg,o.
(El-JR. +.15-16).

Scoprri a questo punto u1ìa cosa sorprendente: se
verarnente il mio cuore è aperto e preparato a gridare
a Lui la sua sofferenza, vedrò un Dio fatto uomo, ago-
nizzant* che sta sotTrendo adesso la mia stessa sollb-
rzrza. lrlon dovrò piùr essere inchiodato alla croce per-
chè sulla croce egli ha già preso il mio postol La mia
pena è patita da Gesr-r che piange le mie stesse lacri-
me, e la condivide al rnio fianco, cosicchè questa mi
pesa per metà: i1 Suo giogo ò verrnente leggero! Or-
n"lai ho vinto la sofferenza: per la fbrza di Cristo che-
mi ha teso la. mano non provo più i1 senso di totale fal-
lir-nento e cli assoluta solitudine. ma anzi, già posso
aprirmi alla speranzA che "petr una- notte durano 1e la-
crime ma l'alba è un grido di gioia". 1l sr:opro ancora
una cosa più importitnte: la rlolcezza e la gioia che
dietro alla croce si celano: sì, gioia: era forse paz,zo
Francesco cl'Assisi quando pariava di "perfettri leti-
zia", o sconsiderato Gesù quando assicurava ai disce-
poii una gioia che ii mondo non può togliere? Nel do-
lore noi contempliamo da vicino i1 volto benedetto
del Sigr-ir:re, Foitte eterna di gioia per ogni uopno; gu-
stiamo le dimensioni smisurate del Suo amore per-
chè solo ora che siamo sopraffatti dal1a nostra miseria
possiamo comprendere il valore del Suo sacrifìcio;
cresciamo nell'amore perchè i1 nostro cuore sarà por-
tato naturalmente a superare ipropri limiti egoistici e
ad offrire con slancio la propria sofl"erenza al Padre in
unione ai patimenti di Cristo. Il Cristiano che ha fatto
almeno una volta esperienza del Calvario e ha con-
templato il Signore che sollre gratuitamente per Lui;
si innamora talmente di Dio da non poterlo più ab-
bandonare e diviene egli stesso generoso nel clare la
propria vita per i fratelli; Egli sente come vere 1e paro-
le di S" Paolo: "...Ma in tutte queste cose noi siarno
pir-i che vincitori grazie a colui che r:i ha amati. Io sono
sjcuro che nè morte, nè vita... niente e nesstLno ci po-
trà strappare da quell'amore che Dio ci ha rivelato in
Cristo Gesù, nostro Signore".

Nfarir Luisa I\4unctrli
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La pace dello spirito

Chi incolpa se stesso, accoglie tutto serenamente
quando incorre in qualunque contrarietà, danno,
maldicenza, oltraggio o altra afflizione: di tutto egli si

ritiene meritevole, nè può in alcun modo essere tur-
bato. Che cosa vi è di più tranquillo di quest'uomo?
Forse qualcuno mi obietterà: "Se un fratello mi af-
fligge ed esaminandomi non trovassi di avergli data
alcuna occasione, perchè dovrei accusare me stes-
so?" Intanto è certo che se qualcuno con timore di
Dio si accusasse diligentemente, non si troverebbe
mai del tutto innocente e scoprirebbe che o con
l'azione o con la parola o con l'atteggiamento ha dato
qualche occasione. Che se poi in nessuno di questi
casi si scoprisse colpevole, certamente in un altro mo-
mento avrà trattato duramente quel fratello o in qual-

che questione vecchia o nuova, oppufe ha forse reca-
to danno a qualche altro fratello. Perciò per questo
meritatamente soffre, oppure soffre per altri innume-
revoli peccati che ha commesso in altro tempo.

Un altro chiede perchè dovrebbe incolparsi quan-

do, standosene in tutta tranquillità e pace, viene in-
sultato dal fratello che sopraggiunge con qualche pa-

rola offensiva e infamante e, non potendola sopporta-
re, si ritiene in diritto di adirarsi e di protestare. Poi-

chè se quello non fbsse giunto e non avesse parlato e

non avésse dato fastidio, egli non avrebbe peccato'

La scusa è certamente ridicola e non poggia su un
ragionevole fondamento. Non è stato certamente per

il iatto che gli sia stata detta qualche parola che è ri-
bollita in luI la passione delf ira, ma piuttosto quelle

parole hanno svelato la passione che già si portava

àentro. Perciò, se ha buona voiontà, avrà ottime ra-

gioni per fare penitenza. Egli è simile alla segala chia-

Ia e splendente che rivela 1e sue scorie solo quando

vienehacinata. Così colui che siede tranquillo e paci-

fico, come egli pensa, possiede alf interno unapassio-
rr. ih. non iede. Sopiaggiunge il fratello, dice qual-

che parolapungente, e subito tutto il fondo deteriore,
ctre ìi nascòndéva dentro, è vomitato fuori. Perciò se

vuole ottenere misericordia, faccia p enitenza, si puri-

fichi, cerchi di migliorare, e vedrà che a quel fratello
inveée di un oltraggio doveva piuttosto rivolgere un
ringraziamento esiendo stato messo da lui in un'oc-

"urlorr. 
diprogresso spirituale. Se così avesse fatto, in

seguito non avrebbe più sperimentato la stessa su-

scéttibilita. È certo comunque che quanto più progre-

dirà e tanto più facilmente affronterà simili prove' In
veritàL quantò più l'anima avaflzanella virtù tanto più

diventà forte èd energica nel sopportare qualunque

cosa gravosa possa accaderle.

DAI DISCORSI SPIRITUALI DI SAN DOROTEO ABATE

LEGGI IN PREGHIERA

ACCADE IN COMUNITÀ

e MICOL di Gabriella e Rolando Busti'

ll22t6l'S|Matrimonio di Francesca Taticchi e Pippo Pappalardo

ll25t5/'85 Matrimonio di Paola Bellucci e Angelo Romualdi

ll22t4/'85 sono stati battezzati GIOELE, di Jessica e Attilio Simonte

ll416/85 è nato Raffaele da Michelle e Fabio Palombaro

ll 6/7 t85 è nata Chiara da Anna Maria e Marco Corradi
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,'LA LUCE RISPLENDE NELLE TENEBRE
"Sarà piegato l'orgoglio degli uomini. sarà abbassata
l'alterigia umana; sarà esaltato il Signore, lui solo in
quel giorno" (Is. 2,17).

Nel numero precedente (n. 8) abbiamo visto co-
me, in epoche di particolari difficotrtà, il Signore non
ha mancato di suscitare uomini dotati dei carismi piu
vari, per aiutare 1a Chiesa ad uscire da situazioni diffi-
cili e riprendere, con rinnovato felore, la sua vita
nella storia.

Una di queste epoche è la nostra!
In questi ultimi vent'anni si è intensificato un pro-

cesso, che potremmo chiamare di',scristianizzizio-
ne", caratteizzato dal sorgere di nuove culture e
ideologie, spesso contrassegnate da una chiara ostili-
tà verso la fede cristiana. Alla radice delia crisi che la
nostra società attraversa vi è senza subbio la perdita
di significato di quei valori che hanno per tanto tem-
po costituito un punto di riferimento fondamentale
per 1o sviluppo del1a vita personale e collettiva. Le
ideologie laiche, ostili a1 cristianesimo, stanno dive-
nendo il pensiero dominante, con effetti nocivi sulla
politica dei governi e, purtroppo, sulla gran massa
della gente (vedi legalizzazione dell,abortò, del divor-
zio _e 

proposta per l'applicazione dell, eutanasia).
Per molti 1'essere cristiano si è ridotto semplice-

mente ad una serie di periodiche ed a"oitudinali ceri-
mcnie; l'uomo moderno ha perso la capacità di di-
scernimento tra bene e male. Si può affermare che è
scomparso il senso stesso del peccato, come opposi-
zione alla volontà divina e rottura della comunione
con Dio.

L'uomo del 2000, che ha valicato i confini terre-
stri, mettendo piede su altri mondi, che chiede ai
computers ia soluzione di ogni problema e alla scien-
za Ia soluzione di ogni mistero della vita, si crede or-
mai autosnfficiente e unico arbitro del iuo destino;
non ha più alcun interesse per il Regno d,ei cieli: vuo-
le godersi solo quello della terra.

Mai come in questo tempo si è sbandierato il mito
del1a libertà che poi, volendo andare ad analizzare più
da vicino i1 significato di questa parola, si scopre ine-
vitabiknente ehe è schiavitù di un,ideoiogia, del de-
naro, della lussuria; in due parole: siamo sòhiavi della
nostra stessa iibertà! E i'uomo di oggi, che affoga nei
piaceri e nel benessere, ha awertito dentro diié un
vuoto pauroso, che 1o riempie di paura e di tristezza.
"I ribelli abiteranno in una terra desolala " (Si. 65.5). n
deserto, se non è pieno di Dio, è una solitudine déso-
lata che tercorizza fino a1la disperazione. Da qui il ri-
fugio nell'alcool e nella droga. Ma nonostante questi
rnezzi di stordimento il vuoto diventa sempre Ol pit
abissale; e allora non resta che valicare i confini
dell'umano e l'uomo si getta abracctaaperte, nell,il-
iusione di una falsa iibertà, nell'occultismo, nella ma-
gia nera, nel satanismo. Esistono migliaia di chiese
dedicate a satana, centinaia dilogge massoniche nelle
quali l'uomo sceglie come suo dio satana e celebra riti
liturgici in suo onore. Sembra che siano questi i tem-
pi predetti dall'Apostolo Paolo: ,,Negli ultimi tempi

CHI CREDE TN NIE

E LE TENEBRB NON L'HANNO YINTA"
si avranno giorni difficili" Gli uomini saranno egoisti,
avai, fanfaroni, orgogliosi e bestemmiatori; si ribel-
leranno ai genitori, non avranno riconoscenza pet
nessuno e non rispetteranno le cose sante. Saranno
senza amore, duri, maldicenti e intrattabili. Saranno
violenti, nemici del bene, traditori e accecati dalla su-
perbia, attaccati ai piaceri più ehe aDio. Conseryeran-
no l'apparenza esterna detrla fede, ma avranno rifiuta-
to la sua forza interiore" (2Tim. 3,1-5).

Proviamo a confrontare le notizie che i "mass me-
dia" portano neile nostre case ogni giorno con le pa-
role che S. Paolo rivolge ai cristiani della Chiesa di
Roma: "Sonc ormai giunti al colmo di ogni specie di
ingiustizie e di vergognosi desideri. Sono avidi, catti-
vi, invidiosi, assassini. Litigano ed ingannano. Sono
maligni, traditori, calunniatori, nemici diDio; violen-
ti, superbi presuntuosi... Eppure sanno benissimo co-
me Dio giudica quelli che commettono queste coipe:
sono degni di rnorte. Tuttavia, non solo continuano a
commetterle, ma anche battono le mani a tutti quelli
che si comportano come loro" (Rm. 1.29-32).

Ma proprio perchè l'ora attuale sembra "l'ora del
potere delie tenebre", non può non essere 1'ora delle
nuove meraviglie dello Spirito Santo. Primi ad affer-
mare questo concetto sono stati i Fapi. Giovanni
XXIII, alla vigilia del Conciiio Vaticano Itr, rivolgeva
allo Spirito Santo una preghiera neila quale gli chie-
deva "di rinnovare nelia nostra epoca, come una nuo-
va Pentecoste, le Sue meraviglie" (1). E nella sua
esortazione sulla gioia cristiana, alludendo all'espres-
sione "nuova Pentecoste" di Giovanni XXIII, Fapa
Faolo VI diceva di volersi mettere nella stessa pro-
spettiva e neila stessa attesa. E questo "non perchò la
Pentecoste abbia rnai cessato di rivelarsi attuale lun-
go tutta la storia della Chiesa, ma così grandi sono i
bisogni e i pericoii di questo secoio, cosi vasti gli oriz-
zonti di un'umanità rivolta alla coesistenza mondiale
ma impotente a realizzaria, che per essa non c'è sal-
vezza se non in una nuova effusione dei dono di Dio.
Che io Spirito Santo discenda per rinnovare la faccia
dallaterra" {2).

Tutto questo rni ricorda una situazione analoga ri-
portata dagliAtti degliApostoli: "E davvero quiaGe-
rusalemrne Erode e Ponzio Pilato si sono messi d,ac-
cordo con gli siranieri e con il popolo d'Israele contro
ii Tuo santo servo Gesù, che Tu hai scelto corneMes-
sia... Ma ora Signore fa' vedere la Tua potenza e fà in
rnoclo che awengano ancora guarigioni, prodigi e mi-
racoli, quando invochiamo Gesù il tuo santo selyo.
Appena etrbero finito di pregare, il luogo nel quale
erano radunati tremò: 1o Spirito Santo venne su cia-
scuno di loro..." (At.4,25-31). E come aliora i1 Signo-
re non è rimasto insensibile altre suppliche dei suoi
servi e, fedele alla sua promessa, "Dio, vostro Padre,
darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono', (Lc
11,i3), ha effuso una "nuova Pentecoste" su tutta la
terra. Ii Rinnovamento nello Spirito è uno dei segni
dell'amore di Dio per i1 suo popolo, un "inno incondi-
zionato alla presenza onnipotente dello Spirito nel
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mondo" (Vescovi canadesi) (3), "un dono diDio alla-
Chiesa vivente" (Vescovi americani) (3), "una gtazia
di Dio che passa per il mondo" (Vescovi beigi) (3).

"Appena venni in contatto con il Rinnovamento,
un giorno, in preghiera, fui colpito da alcuni pensieri;
mi iembrava di intuire ciò che il Signore stava facen-
do di nuovo nella Chiesa con il Rinnovamento; presi
un foglietto di carta e una penna e scrissi alcuni pen-
sieri, di cui mi stupii io stesso, tanto erano pocorifles-
si. Dicevano: "Il Padre vuole glorificare il Figlio suo
Gesù Cristo sulla terra in modo nuovo, con un'inven-
zione nuova. Lo Spirito Santo è preposto a questa
glorificazione, perchè è scritto: - Egli mi glorificherà e

prenderà de1 mio - Una vita cristiana interamente
èonsacrata a Dio, senza nè fondatore, nè regola, nè
congregazione nuovi. Fondatore: Gesu! Regola: il
Vangelo interpretato da11o Spirito Santo! Congrega-
zione: la Chiesa! Non preoccuparsi del dornani, non
voler fare cose che restano, non voler mettere in piedi
organismi riconosciuti che si perpetuano con succes-
sori...Gesù è un Fondatore che non muore

Da questo numero di "Venite e Vedrete" vogliamo
dare inizio ad una rubrica sui santi. Ogni fratello o so-

rella che lo desideri può richiederci la storia del pro-
prio nome in riferimento al proprio Santo protettore'

Inizieremo con una Santa Umbra: SANTA
CHIARA monaca del XIII secolo.

Possiamo senz'altro affermare che Santa Chiara
sia stata 1' "anima gemel1a" del "giullare di Dio": San
Francesco.

Era unagiovane bellissima di diciotto anni quanto
CHIARA prostrata dinanLziall'altarc della nuda chie-
setta di Santa Maria degli Angeli, offerse le Sue lun-
ghe trecce al Signore in segno di profonda umiltà e di
obbedienza assoluta.

Francesco non ebbe esitazione a rivestire Ch\ata
di una tozzaveste, e Chiara non esitò un momento a
pronunciare i Suoi voti di obbedienza, povertà e casti-
tà.

In quella notte stessa 1o zio di Chiara, Monaldo,
cercava la nipote per sottrarla, pensava 1ui, a tanta
pazzia, ma San Francesco riuscì, con l'aiuto di Dio, a
condurla nel monastero Benedettino di S. Paolo, in
Assisi, - Non doveva però restarci molto tempo in
questo monastero in quanto SanFrancesco giàpreve-
deva quello che Santa Chiara doveva diventare per il
Suo futuro Secondo Ordine. - Infatti da 1ì a non molto
tempo Chiara fu condotta nel poverissimo convento
di S an Damiano vera fo rtezza di"Madonna P overtà".

Dei tre voti emessi il più duro era senz'altro'quel-
lo della povertà. Infatti l'obbedienza era innata in
ogni donna del Medioevo; la castità non la poteva mi-
nimamente turbare in quanto era sempre stata una
giovane "spirituale"; 1a povertà invece era e fu vera-
mente una prova in quanto Essa veniva da una ricca
famiglia nella quale aveva potuto godere di ogni agio
e lusso.
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mai, percio non ha bisogno di successori. Bisogna la-

sclaigti fare sempre cose nuove, anche domani. Lo
Spiriio Santo ci sarà anche domani nella Chiesa! "(P'
Raniero Cantalamessa)". (4)

"Ora, coraggio Zorobabele, oracolo del Signore,
coraggio Giosuè, figlio di Iozedak, somm-9 sacerdote;

"oraÉÉio 
popolo tuito del paese, dice il Signore, e al

lavolò, pèrCt o io sono con voi! I1 mio Spirito è in
mezzo a voi, non temete!" (àg. 2,4-5).

Francesco Locatelli

Nel prossirno numero parleremo del carisma della
Profezia.

1) H.S. 25IXII /1961 - in Acta Apost. Sedis.

2) Ins. di Paolo VI - vol. XIII, 19'75 'pae.471.
3) Vescovi e Rinnovamento Carismatico, Roma 1980 - n 30'

4) P. Raniero Cantalamessa - Rimini, Aprile1983 - VI Conv' Naz'

R.n.S.

LA VITA DEI SANTI

Chiara ebbe però tanto coraggio, tanta perseve-

ranzadalsignoré che persone rotte ad ogni sofferen-
za della vita si meravigliavano come E s sa p ote s s e re g-

gere a tanta indigenza.
Dormiva su paglia e sarmenti' Per capezzale aveva

un tronco di legno. Si cibava di pane secco avuto forse
in elemosina, vestiva un rozzissimo saio, usaYa un
duro cilicio. l.lon chiedeva altro,pet se e per le sue

monache, che il priviiegio della povertà più assoluta.

Un giorno il Papa volle visitare il conventino di
San Dàmiano, e rimase profondamente turbato
dall'estrema miseria che vi regnava. Voleva scioglier-
le dal voto pronunciato sul1a povertà, ma Chiara con
dolcezza, ma con altrettanta fetmezza disse: "Santo
Padre asiolvetemi e assolveteci dai nostri peccati, ma
non dal voto di povertil'. Il Papa però, pur non scio-
gliendo le monache di S. Damiano dal voto di pover-

ià, non concesse subito l'approvazione della regola'
Ciiaruintanto pregava, e con digiuni durissimi invo-
cava la benedizione papale alla sua regola.

A causa delle gravi privazioni e penitenze Chiara
si ammalò gravemente e attendeva la morte con sere-

nità in piena obbedi enza a San Francesco e in piena

ricono stenza a Dio. D al 25 Luglio 1253 non prendeva
più cibo. Ma la morte tardava ad arrivare. In quei gior-
ài il Papalnnocenzo IV era adAssisi e, probabilmen-
te, seppe di quanto si stava "consumando" a San Da-
mianòianto, che 1'11 agosto concesse a SantaChiara,
l'approvazione de1la regola. La Santa non appena ri-
cevuta la Bolla Pontificia come rapita in estasi ringra-
ziò Dio del prezioso dono concessole. I1 suo dolce
sorriso tornò sulle Sue labbra e felice rese la Sua stu-
penda anima a Dio Creatore.

Santa Chiara si celebra 1'11 Agosto - giorno
delf ingresso di Chiara nella Gerusalemme celeste.



ATTNTTÀ COMUNITARIE

INCONTRI DI PREGHIERA

Lunedì

- Chiesa S. Fortunato (P.zza Grimana)
PERUGIA

- Ogni ultimo lunedì del mese:
Convento Clarisse di S. Agnese -
PERUGIA - Via S. Agnese

_ MARSCIANO

- CENTOIA

Martedì: Schiavo

Mercoledì

- S. Donato all'Elce - Viale Antinori
PERUGIA

- PAPIANO - Parrocchia - Tel. 879183

- Oasi di S. Antonio, Via Canali -
PERUGIA* COLOMBELLA

- PONTE FELCINO

Giovedì

- Prepo - Via della Quintana - Perugia
(tel. Parroco n. 751983)

- PONTE PATTOLI - Perugia - Chiesa
S. Maria (tel. Parroco n. 694119)

- FABRIANO (Ancona) - Parrocchia
Madonna della Misericordia ore_ LA VALLE

- BEVAGNA - S. Michele Arcangelo

Venerdì

- S. Barnaba - Parrocchia Via Cortonese
PERUGIA - tel- 72621

_ PONTE VALLECEPPI
- S. Arcangelo di Magione

Sabato

- S. Agostino - Corso Garibaldi -
PERUGIA - tel.22624

- MONTEFALCO - Chiesa S.
Bartolomeo

- SPINA DI MARSCIANO (tel. Parroco
n. 878128)

_ AREZZO

- PONTE PATTOLI - Perugia - Chiesa
S. Maria orc 21

Martedì

- Prepo - Via della Quintana - PERUGIA ore 2L
- Oasi di S. Antonio - Via Canali -PERUGIA ore 1g

- S. Agostino - Via Lupattelli -
PERUGIA

Giovedì

- Pozzo - Gualdo Cattaneo ore 2I
- MONTEFALCO ore 2t
- PONTENUOVO - Sale Parrocchiali ore 2l
- SPINA DI MARSCIANO ore 2l_ S. ARCANGELO DI MAGIONE -

Sala Parrocchiale

- FOLIGNO - Parrocchia di S. Egidio
Borroni

_ SCHIAVO
- PONTE VALLECEPPI
- MARSCIANO - Oratorio
- Bevagna

- Chiugiana
_ AREZZO

Sabato

- CENTOIA
_ S. MARTINO IN CAMPO
- COLLE DEL MARCHESE

ore 17,30

ore 17,30
ore 21

ore 2l

ore 20,30

ore 17,30
ore 16,30

ore 2l
ore 21
ore 2t

ore 17,30

ore 21

ore 19
ore 16,30
ore 17,30

ore 2I

ore 2l

orc 2l
ore 2l
ore 2L

ore 2l
ore 17,30
orc 21
ore 2l

ore 17

orc 2l
ore 2l

ore 17,30
ore 17,30
ore 17,30

ore 17,30

ore 20,30

ore 17,30

ore 18

INCONTRI PERIODICI

a) GIORNATA COMLINITARIA: ogni seconda do-
menica del mese.

b)PASTORALI RIUNITI: ogni quarto mercoledì del
mese presso F.lce, ore 20,30.

c) SCUOLA DI TEOLOGIA: ogni martedì presso El-
ce, ore 18.

d) Adorazione dalle 8 alle 20 presso la Chiesa Madon-
na della Luce, in via dei Priori a Perugia.

e) Ogni sabato alle 12,00 preghiera Com. Magnificat
su radio Augusta Perusia 92-97,200 MHzCATECHESI

Lunedì

- S. Barnaba - Parrocchia Via Cortonese
PERUGIA - tel.7262l ore 2t

- Elce - PERUGIA - Sala Parrocchiale
tel. 43273 ore 2l



TIP. CORRADI . MARSCIANO


